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Conseguenze della crisi finanziaria sull'economia reale 


Scalate verso la catastrofe 


Nella prima pagina del numero 32 
di UN Toni ha descritto bene i caratteri 
peculiari della deriva planetaria della 
finanza e dei suoi effetti sull’econo- 
mia reale, soprattutto sulla sopravvi- 
venza dei lavoratori, che, dalla metà 
| degli anni Ottanta del secolo scorso, 
vedono i loro redditi cristallizzarsi 
in un regime di prezzi crescenti e di 
precarietà del lavoro. 

In queste poche righe tenterò di 
sintetizzare alcuni aspetti particolari 
della crisi e dei progetti messi in atto 
dai soloni dell'economia mondiale (o 
almeno da quei soloni che trovano 
credito immediato e operativo). 

Intanto i piani di salvataggio del 
sistema bancario. Dopo il demenziale 
progetto Paulson di addossare al 
Tesoro americano sic et simpliciter 
la voragine di debiti del sistema 
bancario statunitense, è prevalsa, 
anche per l'amministrazione Bush, 
la soluzione proposta dal premier 
britannico Gordon Brown di investi- 
re i governi della responsabilità di 
regolare direttamente l'operato sin 
qui dissennato del sistema bancario. 
In Inghilterra si parla di nazionaliz- 
zazioni, in America di prestiti privile- 
giati, dalla remunerazione modesta, 
compensati dalla partecipazione 
‘diretta del Tesoro alla gestione delle 
imprese finanziarie beneficiarie dei 
250 miliardi di dollari prelevati dai 
700 miliardi approvati recentemente 
dal Congresso Americano. 

Personalmente credo si tratti. di 
una goccia nel mare. Si pensi sol- 
tanto alla nazionalizzazione dei co- 


USO: Crisi a 


Et voilà! Nell'arco di appena 17 
anni abbiamo assistito al crollo dello 
stalinismo sovietico e al tonfo del 
capitalismo liberista. Quest'ultimo, 
però, a differenza del “socialismo 
reale”, ha un piano di riserva. Infatti, 
il capitalismo ha delle fasi cicliche in 
cui alterna il liberismo all'intervento 
statale: davanti al crollo dei mercati 
finanziari gli Stati, per evitare guai 
peggiori, si sono fatti carico delle 
insolvenze bancarie. 

AI piano Paulson di 850 miliardi di 
dollari gli Stati europei hanno risposto 
mettendo in campo interventi per oltre 
duemila miliardi di euro. Insomma, 
il messaggio che è stato lanciato 
dalle autorità è chiaro: adesso basta, 
le grandi banche non possono più 
fallire! | 

Si è quindi imboccata la strada 
delle nazionalizzazioni (più o meno 
esplicite), in particolare in quei paesi 
che più di altri avevano fatto del non 
intervento pubblico la loro ideologia: 
Stati Uniti e Regno Unito. 

L'intervento pubblico è la soluzione 
definitiva? Lo sforzo dei governi oc- 
cidentali ha senza dubbio allontanato 
lo spettro del collasso del sistema 
finanziario internazionale. Tuttavia, 
anche prescindendo dal vero proble- 
ma, ossia la trasmissione della crisi 
all'economia reale, occorre conside- 
rare con attenzione gli effetti di questi 
salvataggi. 

Le risorse per ricapitalizzare gli 


lossi dei mutui Fannie e Mac e ail 
‘molti scheletri che diverse banche 


americane nascondono ancora negli 
armadi. Il loro indebitamento rischia 
di scaricare sul debito pubblico quote 
di rischio valutate intorno ai 4500 
miliardi di dollari. La consapevolezza 
dell inadeguatezza della terapia adot- 
tata, del resto, è bene sottolineata 
dallo scetticismo della borsa: dopo 
un’effimera ripresa, tutte le borse 
del Vecchio e del Nuovo Continente 
hanno continuato a navigare nel più 
profondo rosso. 

Quale sia la strategia dell’ Europa 
ancora non è chiaro. Il piano inglese 
di stanziare 250 miliardi di sterline e 
quello tedesco di 400 miliardi di euro 
per immettere liquidità nei rispettivi 
sistemi bancari, non hanno apportato 
fiducia negli investitori, i quali sono 
adesso preoccupati della recessione 
in corso. 

Come è già chiaro in questo scar- 
no panorama, il dato più significativo 
che emerge dalle strategie terapeu- 
tiche adottate per arginare il collasso 
del sistema, è la vanificazione delle 


norme che, in decenni di interminabili. 


discussioni, hanno sostenuto e attua- 
to un'economia di mercato sempre 
più deregolata. Il capitalismo, nelle 
sue forme di liberismo sempre più 
alleggerito da paletti vincolanti, in 
poche settimane è stato travolto dalle 
sue stesse dinamiche. La libera con- 
correnza, la capacità del mercato di 
autoregolarsi, tutte le normative che 
la Comunità Europea si sforzava, tra 
molte difficoltà, di imporre ai paesi 


istituti di credito in difficoltà andranno 
a gravare sui debiti pubblici degli 


Stati che sono intervenuti. Stiamo. 


assistendo, in definitiva, a niente più 
che una trasformazione di passività 
private in oneri statali. Naturalmente, 
il fallimento di uno Stato è più difficile 
di quello di un'azienda. Ma, come 
l'esempio dell'Argentina dimostra, non 
è impossibile. - 

Questo problema introduce due 
aspetti che vanno esaminati. Il primo 
riguarda la copertura del debito e dei 
relativi interessi che gli Stati dovran- 
no pagare. Vi sono pochi dubbi sul 
fatto che, almeno nel medio termine, 
si dovranno alzare le imposte per 
aumentare le entrate statali. Chi pa- 
gherà il conto? Più tasse per i poveri 
rischiano di compromettere i consumi, 
base fondamentale per la crescita 
del prodotto interno. Non bisogna poi 
trascurare il fatto che, specialmente 
negli Stati Uniti, vi è una diffusa irri- 
tazione contro banchieri e finanzieri. 
Aumenti dell'onere fiscale derivanti 


dal salvataggio delle banche si scon- 


trerebbero con una diffusa rabbia 
popolare, che ha già creato problemi 
all'approvazione del pacchetto Paul- 
son nelle scorse settimane. D'altra 
parte la necessità di trovare denaro da 
parte dei governi sarà una questione 


ineludibile. E ipotizzabile che una. 


misura contingente possa essere la 
ripresa dell'inflazione che, abbattendo 
il valore della moneta, aiuta i debitori. 


membri a salvaguardia della libertà 
d'impresa e ad argine delle ingeren- 
ze delle istituzioni governative, si 
sono dissolte, travolte anche loro dai 
fallimenti colossali di quelle stesse 
strutture che erano le colonne portanti 
del sistema capitalistico. 

Credo però che, anche per chi, 
come noi anarchici, ha sempre de- 
nunciato il perverso modello di svi- 
luppo prevalente, ci sia poco di che 
rallegrarsi. Il pesante debito pubblico 
che affligge quasi tutte le economie 
dei paesi sviluppati e la riduzione 
drastica della produzione di ricchezza 


(Pil) scaricherà sulla fiscalità ge- 


nerale (e quindi, in prevalenza, sui 
contribuenti più poveri) il peso degli 
ulteriori indebitamenti degli Stati per 
il salvataggio dei sistemi bancari ed 
assicurativi, principali responsabili 
del disastro. 

Ma un altro fantasma si aggira so- 
prattutto in Europa, evocato dalla crisi 
del sistema finanziario e delle Borse: 


il fantasma della destinazione di 


quegli immensi capitali ad alto rischio 
che si stanno ritirando dal mercato 


Ma ciò non basterà. Sarà necessario 
trovare i soggetti da colpire con più 
tasse. Non occorrerebbe molta fan- 
tasia per vedere chi ha più denaro da 
“offrire” alla causa della sostenibilità 
dei conti pubblici. Sono i ceti che han- 
no beneficiato della finanziarizzazione 
dell'economia negli anni passati: 
finanzieri, top manager, immobiliari- 
sti, star dello spettacolo, faccendieri, 
etc. In generale i detentori di capitale 
finanziario e mediatico. 

Vi è però un secondo aspetto da 
esaminare. Infatti, gli Stati non sono 
tutti uguali. Qualcuno, come l'Italia, 
è già molto indebitato. Qualche altro, 


. come gli Stati Uniti, ha visto crescere 
a dismisura l'incidenza del proprio. 


debito sul Pil. Questo comporta una 
limitazione del raggio d'azione. E 
ovvio, se uso i soldi per salvare le 
banche ne avrò meno per fare altre 
cose. Quali? La spesa pubblica ha 


. diverse componenti: retribuzioni dei 


dipendenti pubblici, pensioni, istru- 
zione, sanità, esercito, polizia, etc. 
Quali saranno i capitoli di spesa su 


. Cui si abbatterà la scure dei tagli? 
Per esempio, la riduzione della spe- 


sa sociale graverebbe sulle famiglie 
meno abbienti. Gli elettori saranno 
disposti ad accettare, ancora una 
volta, un aumento delle imposte e 
una diminuzione e dequalificazione 
dei servizi pubblici? | 


La situazione è ancora più compli- . 


cata negli Stati Uniti, dove la spesa 


azionario, il cui collasso non consente 
più operazioni speculative a basso 
rischio (o le consente molto meno, 
anche perché le autorità monetarie 
in America e nel vecchio continente 
hanno posto un freno alle operazioni 
a termine). 

E notizia della scorsa settimana 
che Steve Cohen, dallo scanno più 
alto della sua Sac Capital Advisors, 
ha ritirato dal mercato azionario ben 
sette miliardi di dollari, la metà del 
suo fondo, impegnando tale cifra 
sul mercato monetario e su titoli del 
debito a breve termine. Ma non è 
il solo. Si calcola che almeno 400 
miliardi di dollari dei così detti fondi 
locusta (gli hedge fund) hanno ab- 
bandonato la Borsa per trasferirsi in 
allocazioni facilmente tramutabili in 
denaro liquido. Quale sarà la desti- 
nazione di questi immensi capitali, ai 
quali vanno aggiunti i fondi sovrani 
(prevalentemente provenienti dalla 
produzione petrolifera medio orien- 
tale)? La preoccupazione fondata è 
che essi tentino di finanziarizzare 
quote importanti dell'economia reale, 


sociale è, in proporzione, minore 
che altrove e dove il governo deve 
mantenere un formidabile sistema 
militare per garantirsi la supremazia 
geo-politica mondiale. Il dubbio chê 
emerge da parte di numerosi osser- 
vatori è che gli Usa non abbiano più 
risorse economiche sufficienti per 
continuare a perseguire una politica 
mondiale di super-potenza. | primi sin- 
tomi di questa situazione si leggono 
nel sostanziale fallimento della guerra 
al terrorismo (Afganistan e Iraq), nella 
magra figura fatta dall’Occidente nel 
conflitto tra Russia e Georgia, nell’in- 
capacità di fermare il piano iraniano di 
dotarsi di armi nucleari, nella scarsità 
di fondi per soccorrere la traballante 
Islanda, storico alleato dell’ America 
sull'orlo del collasso finanziario. 

Sembra ormai altamente probabile 
che la grande crisi dei mutui accelere- 
rà il ridimensionamento dell’egemonia 
americana nel mondo. Il futuro presi- 
dente degli Stati Uniti si troverà a ge- 
stire un paese indebitato e sofferente, 
con un debito pubblico nelle mani di 
Stati esteri (Cina, Giappone, Russia 
e petromonarchie arabe) potenziali 
concorrenti sul piano geo-politico. 
Non avrà un compito facile. 

| precedenti equilibri strategici 
internazionali sono saltati, i giochi si 
sono riaperti e nuovi contendenti si 
stanno già facendo avanti. 


Toni 
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fondato nel 1920 


avviando scalate ostili verso le grandi 
industrie europee, scorporandone 
i settori più attivi e rivendendoli al 
maggiore offerente. 

Un esempio per tutti: nello scor- 
so settembre sotto tiro è la grande 
industria tedesca Daimler, la casa di 
Stoccarda che produce la Mercedes. 
La Daimler attraversa grosse difficoltà 
per l'abbandono di molti suoi investi- 
tori, tra cui la stessa Deutche Bank 
che ha ridotto al 7% la propria quota 
azionaria, ed ha un disperato bisogno 
di trovare sul mercato nuove risorse. 
Su di essa ha orientato la sua atten- 
zione la Cervian Capital, un'azienda 
d'investimento svedese che già detie- 
ne il 3% del capitale azionario della 
Daimler. Il disegno è quello di moltipli- 
care in fretta la propria partecipazione 
azionaria, anche con l'ausilio di altri 
investitori disponibili e di procedere 
allo scorporo del settore automezzi e 
camion della casa tedesca per offrirlo 
al migliore offerente. La Cervian non 
è nuova a queste operazioni, avendo 
proceduto analogamente con la casa 
di moda svedese Lindex e con il set- 
tore automezzi pesanti della Volvo. 
Nella stessa Germania pressioni 
analoghe vengono fatte persino nei 
riguardi della Borsa di Francoforte. 
E segnali simili provengono da molte 
altre latitudini. 

Ove attacchi di questo genere di- 
venissero sistematici e investissero le 
maggiori imprese industriali europee, 
le conseguenze sarebbero catastrofi- 
che, non soltanto perché milioni di la- 
voratori sarebbero espulsi dal mondo 
della produzione, ma perché verrebbe 
esposto alla speculazione più dissen- 
nata l’intero apparato di produzione 
della ricchezza che ancora sopravvi- 
ve nel vecchio continente. 
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presso il 
circolo anarchico “Ca- 
millo Berneri”, piazza 
di Porta Santo Stefano 
1, conferenza-dibattito 
con Toni Iero (collabo- 
ratore di Cenerentola, 
mensile libertario bo- 
lognese) e Giorgio Gat- 
tei (professore della 
Facoltà di Economia di 
Bologna). Presentazio- 
ne del libro “La Grande 
Crisi dei Mutui” (Toni 
Iero, Sapere edizioni 
2008). 


lla lotta per 


I ‘alle ore 21, 
presso 
chico “Camillo Berne- 
ri”, piazza di Porta 
Santo Stefano 1,assem- 
blea del Mutuo Soc- 
corso per il diritto 
di espressione che si 
incontra con il Coor- 
dinamento Bolognacer- 
cacasa; tema della 
serata informazione e 
dibattito sulle nuove 


circolo anar- 


. Mascherate 


La nostra memoria è la nostra 
coerenza, 
la nostra ragione, il nostro sen- 
timento 
. e persino il nostro agire. 


(Luis Buñuel) 


La vecchia intuizione secondo cui 

più la democrazia si fascistizza, più 

į fascisti si democratizzano, sta tro- 
vando ormai piena conferma: dopo il 

neofascismo divenuto postfascismo, 

siamo giunti al paradosso dell’anti- 


fascismo fatto proprio da chi fino ad- 


ieri lo combatteva. 

Per questo può essere utile chie- 
dere soccorso alla storia recente. 

In qualche archivio della Rai è 
sicuramente conservata la registra- 
zione di una vecchia Tribuna Politica, 
se il ricordo non inganna, risalente 
al 1972 in cui l'allora segretario del 
Movimento Sociale Italiano, Giorgio 
Almirante, rispose polemicamente 
ad un giornalista affermando di 
essere “antifascista” ed anzi “il 
primo antifascista d’Italia”. Giorgio 
Almirante, al quale oggi s'intitolano 


persino strade, aveva alle spalle. 
una significativa carriera sotto il 


segno del fascio, contrassegnata in 


| particolare dal suo impegno come 


segretario di redazione de La difesa 
della razza su cui, tra l’altro, ebbe a 
scrivere che “in fatto di razzismo e 
antigiudaismo gli italiani non hanno 
avuto né avranno bisogno di andare 
a scuola da chicchessia”. Firmatario 
quindi nel 1938 del Manifesto del 
Razzismo Italiano, durante la Re- 
pubblica di Salò fu capo di gabinetto 
del Ministero della cultura popolare 
e nel 1944 si rese responsabile di 
un bando repubblichino in cui si pro- 
metteva la fucilazione per “gli sban- 
. dati e gli appartenenti alle bande”, 
Nel dopoguerra, era stato uno dei 
principali artefici della ripresa delle 
attività squadriste e della riorganiz- 
zazione neofascista (formalmente 
vietata dalla Costituzione), tanto da 


. essere stato quasi ininterrottamente 


per un quarantennio il segretario del 
principale partito erede del ventennio 
mussoliniano e della Repubblica 
Sociale, l’Msi!. Di 

La sua dichiarazione di “antifasci- 
smo” provocò all’epoca un certo scal- 
pore, ma anche ovvie proteste tra i 
nostalgici del littorio e i più oltranzisti 
dell'estrema destra. Da allora la tesi 
della “pacificazione nazionale” e del- 
equiparazione morale dei partigiani 
e dei militi fascisti come ugualmente 
patrioti è stata portata avanti dalla 
destra in modo pressoché corale, 
proprio sulla falsariga almirantiana. 
Similé processo è stato comunque 
possibile anche grazie alla costante 


‘ criminalizzazione della Resistenza e 


alla parallela indulgenza verso i cri- 
mini nazifascisti: operazione questa 
a cui si è perfettamente adattata la 
storia romanzata di Giampaolo Pan- 
sa. Questa pagina di storia serve per 
meglio inquadrare e comprendere le 
recenti professioni di “antifascismo” 
recitate da Gianfranco Fini che, tra 
l’altro, proprio Almirante designò 
come successore alla guida del Msi, 
poi divenuto Alleanza Nazionale e 
quindi oggi componente del PdL. 


SE AVANZO SEGUITEMI... 


Come è noto, nello scorso settem-. 


bre, ormai nelle vesti di presidente 
della camera, Fini, ha avuto modo 
di ribadire alcuni punti fermi, sce- 
gliendo proprio il palco della festa 
“Atreju 08"organizzata dai giovanotti 
di Azione Giovani, nonostante un 
clima assai dissonante, tra esibizioni 
di saluti romani, libri di Evola, croci 


“ragazzi di Salò 


celtiche, magliette di Casa Pound ed 
un perdibile concerto della “Compa- 
gnia dell'Anello”. Titolo dell’happe- 
ning: “Eccezionale per scelta”, ed 
infatti Fini, che negli anni Ottanta era 
segretario del Fronte della Gioventù, 
non ha esitato ad avvertire | suoi 
ragazzi che “chi è democratico è an- 
tifascista...il fascismo fu dittatura...la 
destra politica e a maggior ragione 
i giovani devono senza ambiguità 
dire alto e forte che si riconoscono 
nei valori della Costituzione, come 
libertà, uguaglianza e solidarietà o 
giustizia sociale”?. 

Nei giorni successivi viene ri- 
badito il concetto e si avvisa che i 
non-antifascisti sono fuori dal partito. 
Così i vari Alemanno e La Russa, 
che solo pochi giorni prima avevano 
‘relativizzato” il fascismo e difeso 
l'onore dei combattenti di Salò, sono 
stati costretti a fare marcia indietro, 
seguiti da altri dirigenti di Alleanza 
Nazionale come Gasparri e Matteoli, 


‘ costretti a proclamarsi anch'essi 


antifascisti davanti alle telecamere 
di una nota trasmissione satirica di 
Mediaset. Un mese dopo sempre 
La Russa affermerà anche di aver 
provato vergogna davanti ai cori 
dei camerati-ultrà della Nazionale 
di calcio in trasferta a Sofia, inneg- 
gianti proprio al duce; una presa di 
posizione non richiesta, ma forse 
utile per far dimenticare la foto in 
cui lo si vedeva prendere parte ad 
una commemorazione fascista in 
piazzale Loreto, a fianco di una 
gigantografia di Mussolini, nel non 
lontano 28 aprile del 1992*. Il came- 
rata-sindaco Alemanno non ha però 


rinunciato a puntualizzare: “Sono . 
antifascista ma anche anticomunista, 


ci tengo che insieme all’antifascismo 
nella Costituzione sia messo anche 
l'’anticomunismo”. Il senatore Andrea 
Augello ha invece superato tutti per 
allineamento col capo: ripete che il 
fascismo e l’antifascismo non esi- 
stono più, parlando di valori di una 
parte dell’antifascismo, codificati 
dalla nostra Costituzione, “nei quali 
ci riconosciamo pienamente e che 
furono rispettati e praticati anche dal 
vecchio Msi in quasi mezzo secolo 


di presenza in Parlamento”. 


I malumori non potevano manca- 
re nella curva degli orfani di Salò: 


. dall’imperversante nipote del duce 
al leghista Mario Borghezio dai 


noti trascorsi ordinovisti, dagli ex- 
combattenti della Rsi alla vedova di 
Almirante che forse a causa dell'età 
non ricorda più.le parole pronunciate 
dal marito. Ma gli apprezzamenti e 
i consensi sono stati senz'altro più 
larghi, compreso quello di Luciano 
Violante (ieri Pci, poi Ds ed oggi 
Pd) che nel 1996 era stato accusa- 
to da sinistra di voler giustificare i 
"9. Particolarmente 
contrariato il dirigente di Azione 
Giovani, Federico ladicicco, che 
risponde “noi non possiamo essere, 


non vogliamo essere e non saremo 


mai antifascisti”. D'altra parte ap- 
pena pochi mesi prima, a Firenze, 
proprio A.G. aveva commemorato i 
cecchini repubblichini che nel 1944 


avevano vilmente assassinato civili, 
insorti antifascisti e soldati alleati?. A. 


tutt'oggi, comunque, non risulta che 
ladicicco abbia dato le dimissioni, 


sia stato espulso dal partito o ‘abbia. 


abbandonato la sua poltroncina di 
consigliere provinciale del PdL. 


DIETRO IL SIPARIO TRICOLORE 


La carriera politica di Fini, lo 
stesso che non molti anni fa ebbe a 
definire Mussolini come “più grande 
statista del secolo”, è stata segnata 
da continui strappi politici e simbo- 


lici nei confronti della tradizionale 
eredità fascista: nel 1993 durante la 
sua campagna elettorale a sindaco 
di Roma si reca in pellegrinaggio 
alle Fosse Ardeatine; nel 1995 è 
protagonista della svolta post-mis- 
sina di Fiuggi che vede la nascita di 
Alleanza nazionale; nel 1999 rende 
omaggio “ai tanti italiani deportati 


solo perché ebrei”; nel 2000 visita il 


lager di Auschwitz; nel 2002 chiede 
perdono “come italiano” per le leggi 
razziali del 1938 e nel 2003 si reca 
ufficialmente in Israele e visita il Mu- 
seo dell'Olocausto a Gerusalemme, 
definendo il nazifascismo un “male 
assoluto”. Appare quindi evidente 
che il suo progetto politico per la 
destra si colloca ormai dentro una 


visione “gollista”, più modernamente 
| conservatrice che reazionaria, e 


che i diversi passaggi politici che ha 
compiuto, oltre che legittimare il suo 
partito, hanno come evidente fine la 
propria candidatura quale successo- 
re di Berlusconi alla guida del PdL, 
prevenendo anche possibili obiezioni 
del Partito Popolare Europeo. 

A questo assedio, Berlusconi e 
la. sua dirigenza stanno risponden- 


do, con tattica sottile, su due piani 


contrapposti. Da un lato costringo- 
no di continuo ad ulteriori perdite 
d'identità Alleanza Nazionale, come 
testimoniano alcune dichiarazioni di 
esponenti di Forza Italia quali Dennis 
Verdini (“E’ necessario che gli amici 
di Alleanza Nazionale capiscano 
che la strada segnata in questi anni 
da Forza Italia è l'unica giusta”) e 
Renato Scajola (“La collocazione del 
Pdl non può essere che quella del 
centro. E non saremo mai la grande 
destra”)”. D'altro canto, mentre sotto- 
pone il partito di Fini ad una continua 
e lacerante abiura, Berlusconi non 
ha mai smesso di coltivare i suoi di- 
sinvolti rapporti con l'estrema destra, 
nel nome dell’anticomunismo e forte 
del fatto di non aver mai partecipato 
alle commemorazioni per il 25 Aprile, 
festa della Liberazione, di cui anche 
il suo fedele Baget Bozzo aveva 
auspicato l'abolizione. Infatti, il cava- 
liere, alla domanda dei giornalisti se 
si considerava pure lui. antifascista 
ha ambiguamente risposto “io penso 
soltanto a lavorare per risolvere i 
problemi degli Italiani”. Supportando 
e sponsorizzando i diversi esponenti 
e partitini dell'estrema destra, Ber- 
lusconi mira così ad indebolire sia 
Alleanza Nazionale, costretta a pale- 
sare posizioni sempre più moderate, 
sia il concorrente Fini, sempre meno 
digerito da quadri e militanti in crisi 
verticale. Attraverso questa lente 
vanno infatti letti il recupero nel PdL 
della Mussolini, passata attraverso le 
diverse fiamme tricolori, e il prossimo 
rientro della Santanchè prestata a 
La Destra di Storace; ma anche le 
varie alleanze elettorali con Fiam- 
ma Tricolore e anche Forza Nuova, 
il cui leader Roberto Fiore siede 
nel parlamento europeo proprio in 
virtù di un accordo col PdL®. Anche 
in occasione della sua applaudita 
comparsata alla medesima festa di 
Azione Giovani, pochi giorni prima di 
Fini, Berlusconi si era prodotto nel 
solito avanspettacolo anticomunista, 
tra barzellette e battute a tema, rega- 
lando persino un elogio del gerarca 
Italo Balbo, già ras squadrista' e 
governatore della Libia. Non casual- 
mente, a fiancheggiare l’a-fascismo 
di Berlusconi, è uscito allo scoperto 
anche Marcello De Angelis, oggi 
deputato del PdL e direttore della 


| rivista Area, con un passato nel co- 


siddetto spontaneismo armato: “Ero 
un post neofascista nel 1977, questa 


discussione non mi appassiona da 


almeno trent'anni (...) Sono stato in 


l’antifascismo dei fascisti 


Terza Posizione, ma ora il massimo 
risultato è far parte di un partito, il 
PdL, che mette al centro l’Italia e il 


- popolo italiano”?. — 


ANTIDOTI ANTIFASCISTI 


Avendo evidenziato il contesto, 
pesantemente condizionato dall’op- 
portunismo e dal sensazionalismo, in. 
cui vanno inquadrate certe dichiara- 
zioni provenienti dalle diverse anime 
della destra, sarebbe rischioso rite- 
nerle credibili; così come sarebbe 
però altrettanto pericoloso consi- 
derarle di esclusivo interesse per lė 
destre nazionali. Anche a sinistra e 
in taluni ambienti resistenziali, infatti, 
non si è compresa l'effettiva ricaduta 
storico-politica delle dichiarazioni 
di Fini che ha potuto impunemente 
affermare: “il rispetto della persona 
è nella cultura di destra da almeno 
70-80 anni”!°. D'altronde, come 
è ‘stato osservato, “ben lungi dal 
volér ricostituire ordini del passato, 
le destre (...) agiscono con grande 
spregiudicatezza e abilità all’interno 
della pluralità e della complessità 
delle società di oggi”!!. Nel momen- 
to in cui un simile personaggio, tra 
l'altro autore assieme a Bossi del- 
l'omonima legge anti-immigrazione, 
si professa antifascista, ci troviamo 
di fronte ad un ulteriore svuotamento 
di significato e portato storico del- 


antifascismo militante. D'altra parte, 


questo apparente riposizionamento 
va di pari passo con un presunto 
“ammodernamento” della post-si- 
nistra che afferma di considerare 
inattuale la lotta di classe, di non 
aver mai creduto al comunismo, di 
abbracciare la nonviolenza e di aver 
ripudiato ogni utopia sovversiva. Per 
smascherare l’antifascismo di faccia- 
ta del leader di Alleanza Nazionale, 
risulta perciò decisivo che alla difesa 
della memoria dell’antifascismo si 
accompagni una conseguente azio- 
ne contro le continue aggressioni 
nazifasciste, ma anche contro ogni 
forma di discriminazione (razzista, 
omofoba, sessista, classista). La ne- 
cessità, in altre parole, di una pratica 
antifascista determinata, coerente e 
connessa all'opposizione sociale. 


‘Archivio Antifa. 


' Si veda il saggio di Pier Giuseppe Murgia, II ven- 
to del Noid, recentemente riedito da Kaos edizioni. 

2 Si veda l'articolo Braccia tese sul palco di Roma, 
Il manifesto, 14 settembre 2008. 

3 Si veda l'articolo «La Rsi era dalla parte 
sbagliata», Il Sole-24 Ore, 14 settembre 2008; e i 
diversi articoli pubblicati alla stessa data, nella pagina 
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“e 19 settembre 2008. 
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Case, dormitori e guerre tra poveri 


In data 13/10/08 è apparso su La 
Stampa un articolo (di cui citiamo 
qui ampi stralci) che riportava una 
notizia di un certo interesse. La Re- 
gione Piemonte aveva a disposizione 
circa 99 milioni di euro per finanziare 
l'edilizia sovvenzionata (ovvero la 
costruzione di case popolari) a Tori- 
no. Di questi è riuscita a spenderne 
circa 60 milioni, gli altri 40 sono 
avanzati e, per non lasciarli marcire 
sui conti correnti, sono stati trasferiti 
alle Agenzie Territoriali per la Casa 
di altre province e il resto è andato 
in programmi edilizia sperimentale, 
edilizia agevolata e case per soggetti 
particolari (anziani, giovani coppie, 
ecc.) che sono fasce protette, ma 
non proprio indigenti. Il 70% previsto 
per il fabbisogno più estremo (edi- 
lizia sovvenzionata) è diventato un 


56% (-14%), il 16% della agevolata 


è diventato un 24% (+8%) e il 14% 
delle altre destinazioni, un 20% 
(+6%). 

Com'è possibile? «Il problema 
- spiega l'assessore regionale alla 
Casa Sergio Conti - è che il Comune 
di Torino, così come altri Comuni, 
“non vuole più costruire case popo- 
lari. Mancano le aree». 

Eppure il fabbisogno suggerireb- 
be di costruire più case popolari. In 
provincia di Torino ci sono 15.000 
famiglie in lista di attesa per l'as- 
segnazione di una casa popolare. 
All'ultimo bando comunale sono 
pervenute poco più di 9000 doman- 
de e l'85% rientrava in tipologie da 
casa popolare. Ma si preferisce 
spingere sull'edilizia convenzionata 
e agevolata, ovvero il restante 15%. 
La differenza è lampante per chi, 
alla fine del mese, deve pagare 
l'affitto: una casa popolare ha un 
canone medio inferiore ai 100 euro, 
una casa di edilizia convenzionata 
o agevolata viaggia invece sui 350. 
Eppure non sembra esserci spazio 
per le fasce più deboli. Il piano 
regolatore di Torino prevedeva cen- 
tinaia di migliaia di metri quadri per 
l'edilizia pubblica, ma meno del 5% è 
stato destinato alle case popolari. La 
maggior parte dei progetti finanziati 
da oltre 10 anni (70 milioni di euro) 
non è ancora nemmeno partita. Nelle 
aree affianco, invece, i privati hanno 
già ultimato le loro case di edilizia 
convenzionata o agevolata. 

Fin qui la notizia riportata su La 
Stampa. Rimane il problema; perché 
Torino cerca, per quanto possibile, di 
non costruire case popolari? Azzar- 
deremo alcune risposte: 

n perché così facendo conti- 
nua una politica di classe (nel senso 
che sostiene alcuni interessi e ne 
mortifica altri) che va avanti da alcuni 
decenni. Limitando il numero di case 
popolari a disposizione si è ottenuto 


di trasformare quelle residue in ghetti - 


(solo i più poveri e disagiati tra | 
poveri hanno la speranza di entrare 
in graduatoria, vista la scarsità di al- 
loggi a disposizione) e di costringere 
larghe fasce di lavoratori non certo 
ricchi a rivolgersi al mercato privato, 
comprando la casa (e facendosi 
impiccare dai mutui) o andando in 
affitto. La limitazione dell'offerta di 
case popolari (e, a suo tempo, leli- 
minazione dell’equo canone) hanno 
consentito ai proprietari di case che 
le affittano di tenere alti i canoni (e 
di sbizzarrirsi con il nero e l'evasione 


fiscale), eliminando la concorrenza. 


dell’edilizia pubblica. In sostanza, 


quello che prima era un diritto (avere. 


una casa ad un affitto decente) è 
diventato un’elemosina destinata 
ai più poveri, tutti gli altri sono stati 
consegnati alle amorevoli cure del 
= Mercato; 

e si sa, i poveri possono 
essere fastidiosi come vicini di casa 
(troppe case popolari potrebbero 
— dio non voglia! - abbassare ‘il 


valore degli immobili vicini) e non si 
accordano con l’idea di una Torino 
dinamica, turistica, carina... Del 
resto, se qualcuno si lamentasse 


per la scarsità di case popolari gli si 
può sempre rispondere che è perché 
le danno ai negri, agli zingari ed ai 


‘romeni (le guerre tra poveri sono 


sempre benvenute). 

Veniamo ad un'altra notizia (que- 
sta non è stata pubblicata da nessu- 
na parte). Lo stesso Comune che si 
guarda bene dal destinare aree alla 
costruzione di case popolari per le 


- fasce deboli ha deciso che i neoco- 


munitari (immigrati bulgari e soprat- 
tutto romeni, 
e i cui Paesi d'origine sono da poco 
entrati nella Ue) possono cercare 
posto nei dormitori comunali solo 
nell'arco di 3 mesi dalla prima volta 
che si presentano ad un dormitorio. 
Dopo, non sono più accoglibili. 


arrivati recentemente. 


| responsabili del Comune hanno 
spiegato che prendevano questo 
provvedimento perché l'eccessivo 
afflusso di romeni sottraeva posti nei 


dormitori alle fasce deboli. A questo 
punto, le nostrane fasce deboli do- 
vrebbero essere contente: di case 
per loro si cerca di farne il meno 
possibile ma, se affondano nella 
povertà al punto di doversi rivolgere 
ai dormitori, il Comune difenderà il 
loro diritto ad avere un letto (per 30 
giorni, poi si esce e ci si mette in lista 
in un altro dormitorio) con le unghie 
e coi denti! 

Il provvedimento, dal punto di 
vista legale, è quasi corretto. C'è 
una norma della Ue che dice che un 
immigrato neocomunitario ha diritto 
all'assistenza per 3 mesi dall’entrata 
nel Paese, dopo deve regolarizzare 
il suo soggiorno, trovarsi una resi- 
denza, etc... 


No, sviluppo virtuale in Abruzzo 


Dalla vanga alla 


Segue dal numero 33. 


In Abruzzo l’accaparramento delle 
cosiddette nuove fonti da parte di chi 
già esercita le vecchie è fenomeno 
piuttosto evidente: a Collarmele, ad 
esempio, la centrale eolica fu rea- 
lizzata, a suo tempo, dall’Enel ma 
anche a livello più basso, per tornare 
ad oggi, in regime di concorrenza e 
di conferimento alla rete elettrica 
teoricamente libero ed agevolato 
per tutti, l'impianto per la produzione 
di biodiesel che dovrebbe bruciare, 
sempre a Collarmele, 75mila ton- 
nellate l’anno di semi di girasole e 
di colza, è proposto dalla VCC Sira- 
cusa srl, società collegata alla VCC 
Energia che già opera, in zona, con 
l'eolico. E così via. | 

Dall'anno scorso detti progetti 
(alcuni dei quali, Ortucchio e Tra- 
sacco, avvolti nelle spire del più fitto 
mistero) hanno incontrato una certa 
opposizione. 

Non certo per la commistione 
sopra rappresentata tra titolari delle 
vecchie e delle nuove fonti (fenome- 
no che rischia di ripetersi tal quale 


con la nuova ondata di alternativo. 


rappresentata dal fotovoltaico, per 
il quale, pure, a Fucino sono previsti 
diversi impianti di un certo rilievo 
— due sono attualmente al vaglio del- 
la valutazione di impatto ambientale 
alla Regione, ad Ortucchio e San 
Benedetto dei Marsi, a riprova del 
ruolo di frontiera di queste terre; d'al- 


tronde la stessa centrale PowerCrop 


di Avezzano, a riprova dell’assunto, 
prevede a latere «la realizzazione 
di un impianto fotovoltaico della 
potenza di circa 300 kWp»). 

Quel che ha rallentato tanti pro- 
getti è stata la norma nazionale, ove, 
per decenza, stabilisce che della 
materia prima alimentante le bocche 
di fuoco dei termovalorizzatori debba 
essere attentamente verificata la 
produzione, con la garanzia della 
provenienza, tracciabilità e rintrac- 
ciabilità della filiera, onde evitare 
che tale materiale venga massiccia- 
mente e indiscriminatamente impor- 
tato (cosa che comporterebbe effetti 
decisamente paradossali in termini 
di inquinamento, per un versante 
che pretende di REOGHITE energia 
alternativa). 

Si è scatenato un gran dibatti- 
to sulla cosiddetta «filiera corta», 
ovvero sulla necessità, opportuna- 
mente incentivata dalle tariffe e dalle 
agevolazioni, del reperimento delle 
opportune materie prime in loco, 
cioè entro un raggio di 70 chilometri 


| dall'impianto utilizzatore. 


Le maggiori perplessità sono sta- 
te ingenerate proprio dalle ricadute 


di tale obbligo: leggere, l’anno scor- - 


so, di 4500 ettari indirizzati, «a Fucino, 
alla produzione dei prodotti agricoli 
destinati al termovalorizzatore ha 
ingenerato lo scetticismo in molti. 
Recentemente qualcosa si è 
palesato, e sempre per l'insedia- 


Diciamo quasi perché sembra 
che per il Comune costoro non sia- 
no mai più accoglibili nei dormitori, 
laddove la norma Ue dice che se 
acquisiscono la residenza e poi si 


trovano in difficoltà (perché perdo- 


no il lavoro), hanno di nuovo diritto 
all'assistenza. 

Il fatto è che questo provvedi- 
mento è inutile. Chiunque si occupi 
di migrazioni sa che gli immigrati che 
arrivano in un Paese, non ci vengono 
per intasare i dormitori (dove cerca- 
no di fermarsi il meno possibile) ma 


per cercare lavoro, qualsiasi lavoro. . 


Appena lo trovano (o anche prima, 
se trovano dei compaesani che li 
ospitano) se ne vanno. E se ne van- 
no anche se-il lavoro è in nero ed 
anche se vivono in 6 in una stanza, 
per un motivo molto semplice: cer- 
cano di farsi la propria vita. 

Quindi tutti sappiamo che le on- 
date eccezionali di immigrati nei 
dormitori durano pochi mesi (come è 
stato per l'ondata di romeni di qual- 
che anno fa) nei quali tutti cercano 
di sistemarsi. In carico all'assistenza 
(ed ai dormitori) ci rimane solo quella 
percentuale (uno su dieci? O meno?) 
che fallisce il proprio percorso migra- 
torio, non trova nulla e precipita nella 
povertà. E anche questi non arrivano 
ai dormitori tutti assieme, ma diluiti 
negli anni. 

Ma allora, se è del tutto inutile, 
perché il Comune ha deciso così? 
Noi una spiegazione ce l’avremmo.. 
E’ una questione politica: la decisio- 
ne è stata presa nel periodo della 
grande campagna politico-mediatica 
contro i romeni; nel suo piccolo, 
Chiamparino ha voluto partecipare. 
E poi, come detto sopra, le guerre tra 
poveri sono sempre benvenute... Se 
le “fasce deboli” non trovano posto 
nemmeno in dormitorio gli si può 
sempre dire che è colpa dei negri e 
dei romeni. 


Matti Altonen 


IOMASSO 
mento madre di tutti gli insediamenti 
(quello della riconversione dello 


zuccherificio Sadam) si è appreso. 


che la PowerCrop va proponendo, 
ai coltivatori fucensi, un contratto di 
dodici anni per la «pioppatura a turno 
breve», assistenza nella produzione, 
circa 1600 euro all'anno per ettaro 
quale remunerazione. 

Meno attenzione ha destato la 
legittima preoccupazione dei cittadini 


` del borgo avezzanese che dovrebbe 


ospitare l'intervento (Borgo Incile), 
luogo che, tutto torna, parados- 


salmente si trova a pochi metri di 


distanza dal sito che avrebbe dovuto 
ospitare la torcia al plasma, progetto 
poi abbandonato per la sua pretesa 
nocività per la salute. 

In tutta coscienza possiamo af- 
fermare che la centrale a biomasse 
PowerCrop pure non scherza: i dati 
della sintesi non tecnica pubblicata 
sul sito della Regione ci dicono che 
detta centrale a biomassa da 93 MWt 
emetterà ossidi di azoto (NOx) in 
una quantità quasi uguale a quella 
emessa, in totale, attualmente, dalle 
tre centrali: Micron (zona industriale 


Avezzano), Burgo (cartiera) e Celano 


(turbogas). 

Con buona pace degli abitanti di 
Borgo Incile e di chi, più in generale, 
va difendendo, a giorni alterni, le 
produzioni agricole fucensi. 


Il Martello del Fucino - foglio 
volante di Fontamarà (Pescina) 


26 ottobre 2008 


ə 


leggi e finanziamenti 
relativi all’edilizia 
residenziale pubbli- 
ca. Bolognacercacasa si 
propone come soggetto 
plurale (dal sindacato 
Asia-RDB, agli studen- 
ti universitari, agli 
occupanti di Casa Bre- 
sci) per il rilancio 
della lotta sulla casa 
a Bologna e provincia; 
Mutuo Soccorso è un’as- 
sociazione che svilup- 
pa la solidarietà come 
pratica di sostegno 
alle lotte.. 


Sabato 8 novembre 2008 
una serata di canti 


anarchici nella sala 


delle ex Leopoldine, in 
Piazza T. Tasso a Fi- 
renze dalle ore 20 alle 
24: 20,00-= 20,45 Col- 
lettivo Folcloristico 
Montano; 20,45 - 21,30 
Alessandro Scaletta; 
21,30 - 22,15 Donato 
Landini; 22,15 - 23,00 
Terra terra Rif Angela; 
23,00 - 23,45 Giacomo 


Gentiluomo. 
Collettivo Libertario 
Fiorentino 


novembre ore 


21 film 


Agente Lemmy Caution 
missione Alphaville 

di Jean-Luc Godard 1965 
b/n | 


In una Parigi futuri- 
bile la società è sog- 
giogata da un oscuro 
scienziato attraverso 
un cervellone elettro- 
nico. Critica feroce 
alla società del con- 
trollo che uccide la 


libertà, l’istinto, la. 
passione. 

Lunedì 24 novembre ore 
21 film 

Brazil 


di Terry Gilliam USA 


1985 


La vita grigia di un 
impiegato del Diparti- 
mento Informazioni, tra 
le cure estetiche della 
madre e l’alienazione 
della vita quotidiana 
va in crisi quando vi 
compare una combatten- 
te per la resistenza. 
Rilettura debordante di 
1984 di George orwell, 
è uno dei capolavori di 
Terry Gilliam, già lea- 
der dei Monty Python. 


Proiezioni alla FAI in 
corso Palermo 46 
Info: fai to@inrete.it 
338 6594361 


La sede è aperta ogni 


giovedì dalle 21 in poi 


26 ottobre 2008 


‘alle ore 21, 
nella sede di viale 
monza 255 (MM Precotto) 
un Pubblico Dibattito 
sul tema: 


“I LAVORATORI NELLA 
SANITA’ PER UNA SANITA’ 
PUBBLICA” 


Parteciperanno rap- 
presentanze del 
Sindacalismo di 

Base e Alternativo: 
CUB Sanità 

USI Sanità 

Conf. Cobas Sanità 
Un medico di base 


Dopo gli scandali di 
mala sanità negli ospe- 
dali Santa Rita, San 
Raffaele, ecc. occor- 
re interrogarsi come la 
difesa dei diritti dei 
lavoratori si intrec- 
cia con il diritto alla 
difesa della salute per 
tutti. 


UN. Gr. NATA CONTRO 
IL MILITARISMO 
CONTRO IL RAZZISMO 
CONTRO IL FASCISMO 
Sabato 25 ottobre, dal- 
le 15 alle 21, in zona 
Ticinese 

(via Conchetta, 


Torricelli) 


via 


ore 17 - Incontro Pub- 
blico sulla Lotta a 
Vicenza 

ore 19 - Filmati sulle 


mobilitazioni contro le 


basi USA a Vicenza 
Musiche popolari: 
ziche’ 
L'iniziativa si terrà 
in uno spazio aperto 
«con la partecipazione 
di varie realtà (asso- 
ciazioni dell’autoorga- 
nizzazione, sindacati. 
di base, aree dell’op- 
posizione sociale, case 
editrici). 
Ciascuna delle asso- 
ciazioni aderenti al 
progetto organizza un 
proprio stand o tavoli 
per la esposizione (e 
vendita) di materiali 
quali libri, riviste, 
documentazioni varie. 
Le associazioni che si 
riconoscono nei conte- 
nuti qui riportati pos- 
‘sono partecipare alla 
“manifestazione”, alle 
quale ne seguiranno 
altre in altri luoghi 
della città. 
L'iniziativa viene pro- 
mossa dal ‘Coordina- 
mento Milanese contro 
la guerra”, costitui- 
tosi da circa 2 anni, 
è nato per unificare il 
fronte della lotta per 
il ritiro da tutte le 
missioni militari al- 
‘ l’estero, una venti- 
= 


‘piz- 


n Mobilitazion nelle scuole 
‘questo è solo l’inizio” 


Non è stato né l'obbligo del grem- 
biule, né il voto in condotta. A mobili- 
tare centinaia di migliaia di persone 
contro la riforma Gelmini è invece il 
progetto di smantellamento di uno 
degli ultimi luoghi dell'egualitarismo 
formale e della crescita intellettuale 
al di fuori dell'incessante manipola- 
zione televisiva: l'istruzione per tutti, 
l'opportunità per tutti di apprendere, 
la libertà di insegnare. Non solo la 
riforma Gelmini è un provvedimento 
che taglia e toglie: taglia i finanzia- 
menti, riduce il personale scolastico 
(di oltre 100.000 unità nei prossimi 
tre anni), diminuisce ad ogni livello 
le ore d'insegnamento, permette di 
accorpare le classi (superando i 30 
alunni per classe), chiude le scuole 
nei piccoli centri (oltre 4.000), mette 
a rischio e dequalifica il tempo pieno. 
Non solo, in ambito universitario, il 
decreto Gelmini devasta la ricerca 


Palermo si 
mobilita 


E’ stata una settimana calda per 
l'Ateneo palermitano. Da martedì 
14 Ottobre, giorno dell'assemblea 
straordinaria della facoltà di Lettere 


. e Filosofia, sono cominciate le prime 


forme di protesta nei confronti della 
legge Gelmini e l'ex decreto Brunet- 
ta. E’ stato raggiunto l’obiettivo degli 
studenti, dei docenti e ricercatori pre- 
senti all'evento: quello di arrivare ad 
uno stato di agitazione forte, che si 
è concretizzato nella proclamazione 
dell'assemblea permanente. In que- 
ste ultime settimane si è parlato so- 
prattutto della possibilità di occupare 
l’intero campus universitario di viale 
delle Scienze, attraverso un’opera 
di coordinazione dei vari comitati 
studenteschi in lotta delle diverse 
facoltà. | primi segnali di agitazione 


sono arrivati (come accade da sem- 


pre nella formazione dei movimenti 
studenteschi) dalla facoltà di Lettere 
e Filosofia, per poi coinvolgere altre 
facoltà quali Ingegneria, Giurispru- 


denza, Agraria, Scienze matema- 


tiche, fisiche e naturali, Farmacia, 
Scienze politiche. Si è proceduto 
per tappe progressive: una di que- 
ste è stata l'assemblea di ateneo 
svoltasi il 17 ottobre nella “fossa” 
della facoltà di Architettura, scelta 


per gravi motivi di spazio. Infatti il 


luogo designato per l'assemblea 
era laula magna d’Ingegneria (la 


attraverso l'espulsione dei ricerca- 
tori precari, e ostacola il ricambio 
generazionale del personale do- 
cente (ogni cinque professori che 
andranno in pensione potrà essere 
assunto un solo ricercatore). Quello 
che muove la protesta è qualcosa 
di più profondo: questa è una rifor- 
ma classista e differenzialista, che 
vuole creare scuole dequalificate e 
avvilenti per i poveri (con uno sbocco 
precoce nella “formazione professio- 
nale”, anticamera giovanile di sfrut- 
tamento e precariato) e scuole ben 
sovvenzionate e controllate ideolo- 
gicamente per i ceti dirigenti. Non a 
caso questa riforma rende possibile 
forme invasive di privatizzazione 
della scuola pubblica: la possibilità 
degli istituti di trasformarsi in fonda- 
zioni e così selezionare insegnanti 
e orientamenti conformi alle idee dei 
“generosi” finanziatori (tagliando fuo- 


più grande dell'ateneo) ma a causa 
dell'enorme affluenza di gente si è 
dovuto dirottare verso Architettura. 
Le stime parlano di una partecipa- 
zione di più di 4 mila persone. Non 
si vedeva una partecipazione tale 
dai tempi della Pantera. In quell’as- 
semblea, a cui hanno partecipato 
tutte le componenti dell'Ateneo, si 
è deliberato lo stato d’agitazione. 
La battaglia è appena cominciata. 
Infatti sono previsti altri due cortei ai 
quali è invitata tutta la cittadinanza: 
il primo, organizzato e voluto forte- 
mente dagli studenti della Facoltà 
di Lettere e Filosofia, si svolgerà 
Lunedì 20, partirà da viale delle 
Scienze e arriverà a piazza Marina, 
sede del rettorato;il secondo, voluto 
invece dal rettore e indetto durante 
l'assemblea d'ateneo, si svolgerà 


‘martedì 21 e partirà alle 11 dopo la 


conclusione di tutte le assemblee di 
Facoltà indette in contemporanea 
(ore 9.30). Il giorno 20 era prevista 
la visita del ministro Gelmini per 
l'inaugurazione dell’anno accade- 


mico e l'insediamento del nuovo 


Rettore, ma a causa dell'enorme 
coinvolgimento popolare nelle forme 
di protesta, la ministra ha annullato 
la visita poche ore dopo la trionfale 
assemblea d'ateneo. Lunedì rimane 
comunque un giorno fondamentale 
nel processo di intensificazione 
della lotta. Il sit-in previsto a piazza 
Marina può essere un'occasione 
importantissima per manifestare il 
proprio dissenso davanti all’istitu- 
zione ministeriale e accademica, 


in lotta contro l'atteggiamento di un - 


ri le scuole periferiche). E ciò è tanto 
più evidente nell'università, poiché 
è prevista la riduzione progressiva, 
fino al 2013, del finanziamento ordi- 
nario e un taglio del 46% sulle spese 
di funzionamento: un nodo scorsoio 
che costringerà gli atenei ad alzare 
le tasse e le facoltà a trasformarsi 
in fondazioni controllate da capitali 
privati. Insomma, una riforma contro 
la gran parte degli studenti e contro 
la gran parte degli insegnanti. 
Sicché non sorprende che dinanzi 
a questa riforma classista si siano 
mobilitate anzitutto le scuole prima- 
rie e periferiche: una lotta iniziata 
dalle donne - sia genitrici che inse- 
gnanti — che più direttamente hanno 
esperienza delle umiliazioni e della 
violenza della precarietà lavorativa 
e che sentono la responsabilità di 
cambiare le cose per le giovani 


‘ generazioni. Ed è una protesta che 


teo del 17 ottobre 


governo che attraverso una gestio- 
ne reazionaria, fascista e razzista 
(ultima barbarie è stata la proposta 
della Lega sulle classi differenziali 
che ghettizzeranno ed emargine- 
ranno migliaia di studenti stranieri) 


sta infliggendo la stoccata definitiva 


a un sistema d'istruzione già meno- 
mato dai processi “riformatori” che 
si sono susseguiti da quindici anni 
a questa parte. 


| Gaetano Zaccaria 
Bologna: 
Piazze piene 
e scuole © 
occupate 


Circa 10000 persone in corteo 
il 15 ottobre per le vie di Bologna, 
studenti, genitori e maestri in prima 
linea per difendere la scuola pubbli- 
ca. L'autunno caldo bolognese parte 
dalla difesa della scuola pubblica 
di fronte all'attacco frontale portato 
avanti dal ministro Maria Stella 
Gelmini. 

Una protesta autorganizzata e dal 
basso che prende il via il 24 settem- 
bre con un occupazione - che non 
interrompe la didattica - alle scuole 
elementari XXI Aprile da parte di 
insegnanti e genitori. 

La scuola rimane occupata sino al 


si è allargata in modo straordinario, 
fino alle occupazioni dei licei e delle 
universita, alle lezioni in piazza, 
alla manifestazione romana del 17 
ottobre. Mariastella Gelmini auspica 
ora che i “docenti moderati” diano 
vita a una specie di marcia dei 40 
mila, come quella famosa dei diri- 
genti Fiat: «Nelle università si fanno 
sentire solo i docenti di sinistra. 
Sarebbe ora che anche i moderati, 
per la miseria, mostrassero gli at- 
tributi». Di là dal linguaggio macho 
e fascistoide, che già la dice lunga 
sulla cultura di tale ministro, il fatto 
è che — come hanno dichiarato gli 
studenti universitari — «questo è solo 
l'inizio», e i ricatti e lo squadrismo 
simbolico finora non hanno avuto 
alcun effetto. 

redb 


26 settembre allorquando le scuole 
inferiori scendono in piazza in un 
corteo festoso che, nel pomeriggio, 
si è snodato da piazza XX settembre 


fino a piazza del Nettuno. 


Nelle settimane successive la 
protesta si allarga ulteriormente, 
coinvolgendo non solo maestri 
elementari e bambini ma anche 
professori e studenti delle medie 
superiori. Il 10 ottobre una grande 
manifestazione vede la presenza 
compatta di tutto il mondo della 
scuola, dalle elementari sino agli 
universitari. Bologna la dotta si ferma 
e scende in piazza contro il modello 
di scuola e di società che il Ministro 
Gelmini porta avanti. 

Ma non è che l’inizio: il 14 ottobre 
occupano i licei Minghetti, Righi e 
Fermi; il 15 occupano il Keynes di 


Castel Maggiore, il Mattei e le Laura 


Bassi, il 16 occupano il Copernico, 
le Aldini e il Galvani, dopo molti anni 
che non succedeva. AI Minghetti, poi, 
anche i docenti, si schierano contro 
la legge Gelmini. Il 17, giorno dello 
sciopero generale a Roma, un sit-in e 
un corteo di migliaia di studenti attra- 
versa il centro di Bologna. Il 30 otto- 
bre la riforma della scuola approderà 
al senato, dopo essere già passata 
alla camera, c'è da scommettere che 
— seguendo il modello francese della 
lotta al CPE - il mondo della scuola 
andra avanti nella sua protesta sino 
all’ SRINGAZIORE della riforma. 


Jacopo e n 
Pisa: 
Continua la 
protesta 


La seconda settimana di protesta 
si è conclusa in bellezza sabato 18 
ottobre, con la più affollata Critical 
Mass che si sia mai vista in città. 
Quasi duecento biciclisti hanno attra- 
versato allegramente per due ore le 
vie cittadine lanciando slogan contro 
i provvedimenti governativi tesi alla 
distruzione della pubblica istruzio- 
ne. La massa critica si è fermata 
ad ogni incrocio importante, dove 
sono stati tenuti dei comizi volanti di 
informazione per gli automobilisti ed 


i passanti. Particolarmente riuscita 


l'inevitabile sosta sotto la famosa 
torre pendente, dove brevi interventi 
in diverse lingue, hanno comunicato 
anche ai numerosi turisti presenti 
quanto stava accadendo. Ma tutta la 


settimana è stata piena di una fre- . 


= 
netica attività, soprattutto in ambito 
universitario, ma anche nelle scuole 
elementari con la “notte bianca” del 
15 che ha visto la pacifica occupazio- 
ne di un istituto da parte di genitori, 


alunni e insegnanti. Sempre merco- 


ledì 15 si è tenuta una assemblea 
di ateneo all'aperto (5/6 mila par- 
tecipanti) convocata dal rettore che 


ha annunciato la cancellazione della 


cerimonia di inaugurazione dell’anno 
accademico. Giovedì 16, essendosi 
sparsa la voce di una visita in città 
del presidente del consiglio, alcune 
centinaia di studenti - soprattutto del- 
le medie superiori, provenienti anche 
dalla vicina Livorno - hanno invaso 
la stazione ferroviaria e bloccato un 
binario. Una occupazione poco più 
che simbolica, alla quale è seguito 
un corteo diretto in centro, dove è 
stato fatto un breve sit-in sul ponte 
di mezzo. Per questa settimana 
l'appuntamento più importante in 
agenda è quello del 23 ottobre, quan- 
do si terrà un corteo che dovrebbe 
raccogliere tutti i protagonisti della 


‘sciopero gene j 


Il Corteo di 
Roma 


Lo sciopero generale del 17 ot- 
tobre proclamato dal sindacalismo 
di base è stato un successo, sia per 
le adesioni tra i lavoratori sia per la 
partecipazione al corteo. 

Complessivamente oltre 250.000 
le persone nel corteo romano che si 
è snodato da piazza Esedra a piazza 
San Giovanni: è stato il corteo più 
partecipato di tutti quelli organizzati 
dal sindacalismo di base. 

Nonostante la pioggia battente, in 
una mattina di un giorno lavorativo in 
cui nessuno è andato a lavorare, una 
folla colorata, arrabbiata ed allegra, 
ha attraversato Roma ribadendo le 
ragioni del proprio scontento. 

Tra i settori lavorativi, quello della 
scuola ha visto la partecipazione più 
numerosa, con la presenza anche di 
migliaia di studenti che, al termine 
del corteo, si sono staccati dal per- 
corso autorizzato ed hanno raggiunto 
la sede del Ministero della Pubblica 
Istruzione, in Viale Trastevere, per 
tenere un'assemblea spontanea. 

Probabilmente questo settore 
rappresenterà nei prossimi giorni la 
punta di diamante della lotta, con le 
scuole e le università occupate ed i 
lavoratori in sciopero. E' importante 


protesta. Non è la prima volta che 
studenti e professori universitari 
si trovano dalla stessa parte della 
barricata, e - almeno in apparenza - 
questa volta la manovra governativa 
colpisce entrambi. Non sappiamo 
quanto questa “alleanza” durerà 
ma, soprattutto, non sappiamo se la 
protesta troverà la forza per resistere 
al demagogico corteggiamento delle 
forze politiche attualmente fuori dalle 
stanze del governo. 

Caotico-info (Pisa) 


Udine: 
Studenti in 
lotta. 


E' stata veramente una bella gior- 
nata, quella di venerdì 17: un corteo 
di circa 1000 studenti ha attraversato 
il centro città per urlare forte il pro- 
prio no alla riforma Gelmini e ai tagli 
all'istruzione di ogni ordine e grado. 
La manifestazione è stata organizza- 


che gli anarchici, oltre alla consueta 
presenza nelle lotte e nelle mobilita- 
zioni di studenti e lavoratori, riven- 
dichino le tematiche autogestionarie 
proprie dell'educazione libertaria. 
Importante anche il carattere as- 
solutamente intergenerazionale dei 
partecipanti al corteo, ad ulteriore 
riprova, se mai ce ne fosse stato 
bisogno, che il precariato non è una 
fase transitoria, ma una condizione 
ormai di massa che attraversa tutte 
le classi d'età e tutti i settori occu- 


| pazionali. 


La presenza anarchica e liberta- 
ria è stata diffusa, distribuita negli 


| spezzoni sindacali, in quelli dei-centri 


sociali, studenteschi e dei comitati 
attivi nelle lotte territoriali. 

Al corteo i compagni del gruppo 
C. Cafiero - FAI Roma hanno par- 
tecipato con l'organizzazione e la 
realizzazione di uno spezzone e di 
un volantino, in cui hanno ribadito le 
ragioni della presenza anarchica tra i 
lavoratori in sciopero. Allo spezzone 
organizzato dai compagni romani si 
sono aggiunti compagni anarchici, 


federati e non, del Lazio, dell’Aquila 


e dell'Abruzzo. 

Al corteo non hanno partecipato i 
compagni dell'USI-AIT. Si è trattato 
di una scelta sofferta, di cui i com- 
pagni hanno dato conto anche dalle 
colonne di questo giornale, denun- 
ciando il rischio che il movimento 
sindacale di base divenga un veicolo 


ta da vari collettivi studenteschi tra 
cui i giovani compagn* del collettivo 
anarchico Makhno che fà riferimen- 
to al Centro Sociale Autogestito. 
E’ stato un corteo vivace, festoso 
e rumoroso pieno di slogan, canti 
e balli dall'inizio alla fine. Oltre ai 
numerosi studenti medi vi era anche 
un gruppo di universitari, segno che 
anche negli atenei qualcosa inizia a 
muoversi, e un gruppo di lavoratori 
delľ USI. La presenza anarchica era 
visibile con alcuni cartelli, bandiere e 
la diffusione di Umanità Nova. Nella 


di riciclaggio per i politici “arlecchino” 
trombati alle elezioni. Compito degli 
anarchici presenti nelle lotte e nelle 
mobilitazioni sarà anche far si che 
ciò non accada. 

In serata il gruppo “Vendicatori 
delle umane sofferenze” dei castelli 
romani ha organizzato una bicchie- 
rata con canzoni anarchiche ed 


. anticlericali a Monteporzio Catone 


per festeggiare il successo della 
mobilitazione. Alla serata hanno par- 


tecipato una quarantina di compagni, 


ed è stato un allegro finale per una 
giornata di lotta. 


anarchici e anarchiche in corteo 


Il corteo di 
Milano 


La giornata di sciopero generale, 
indetto dalla maggioranza delle orga- 
nizzazioni del sindacalismo di base 
per il 17 ottobre 2008, a Milano si è 
sviluppata con la presenza in città 
di tre cortei. AA 

Due, del mondo della scuola, 
partiti da largo Cairoli e Piazza Mis- 
sori, sono confluiti davanti al Prov- 
veditorato agli Studi mentre il corteo 
generale dei lavoratori/trici, partito 
anch'esso da Largo Cairoli, snodan- 
dosi per le vie del centro cittadino ha 
raggiunto Piazza Duomo. 


Oltre l’autorappresen 


Lo sciopero e le manifestazioni di 
Milano e Roma del 17 ottobre sono 
stati, con ogni evidenza, l'apertura di 
una fase conflittuale interessante. 

Il primo dato da cogliere appieno 
è la riuscita delle manifestazioni. 

Innegabilmente questa è stata 
determinata in misura significativa, 
ma tutt'altro che esclusiva, dalla 
riuscita della mobilitazione nella 
scuola pubblica. 

Il tentativo di CGIL-CISL-UIL- 
Snals e Gilda di recuperare nella 
scuola con lo sciopero del 30 ottobre 
si è rivelato un fallimento clamoroso. 
La scuola ha infatti scioperato in 
misura significativa e ha riempito 
EOE AA ni 

- — Va detto che la mobilitazione 
della scuola ha rilevanti caratteri di 
autonomia, anche se molti sciope- 


ranti e manifestanti si sono mobilitati 
non sulla base di una rottura secca 
ed irreversibile con il sindacalismo 
concertativo, ma sull’obiettivo di 
dare un segnale forte sia al governo 
che agli stessi sindacati concertativi. 
Una dinamica per certi versi ambigua 
- ma quale movimento di massa reale 
non è segnato da ambiguità? - che 
pone l'opposizione sociale ed il sin- 
dacalismo di base di fronte a nuove 
responsabilità. 

D'altro canto, soprattutto nel tra- 
sporto urbano, vi sono state adesioni 
allo sciopero se possibile maggiori 
che nella scuola. Anche in questo 
caso siamo di fronte ad un segnale 
importante di radicalità da cogliere 
appieno. 

Nei cortei, d'altro canto, la pre- 


senza di lavoratrici e di lavoratori 


dell'industria e del settore privato era 
rilevante e combattiva. Questa è la 
riprova che vi è oggi un’area di prole- 
tari che sentono nei fatti l'esigenza di 
esprimere il proprio scontento. 

Una scommessa vinta, dal nostro 
punto di vista, non deve essere 
l'occasione per sciocchi autocom- 
piacimenti; al contrario deve essere 
di stimolo per spingere più oltre 
l'iniziativa sulle questioni oggi cen- 
trali, da quella del taglio dei servizi 
sociali ai contratti in scadenza, dalla 
campagna contro le spese militari e il 
razzismo, alle lotte dei precari. 

Le energie manifestatesi il 17 non 
vanno disperse, al contrario vanno 
sviluppate lotte a livello aziendale, 
territoriale, categoriale. 

Soprattutto, si deve andare oltre 
la pratica dell'autorappresentazione: 


piazza finale ci sono stati numerosi. 
interventi che hanno ribadito la vo- 
lontà di continuare la lotta: all’oriz- 
zonte si profilano settimane calde e 
in molti hanno parlato esplicitamente 
di voler occupare le scuole. Alla fine 
oltre un centinaio di giovani hanno 
“invaso” il Centro Sociale Autogestito 
per un pranzo collettivo: il modo 
migliore per concludere una giornata 
da incorniciare. Per foto e rassegna 
stampa: www.info-action.info 


Un compagno presente 


La presenza complessiva ai tre 


cortei varia dai 30000 fornita dalla 


Questura agli oltre 100000 secondo 
gli organizzatori. 

Come compagni/e della F.A.M. 
abbiamo partecipato, in una decina, 
al corteo generale distribuendo, 
lungo tutto il corteo, centinaia di 
copie del nostro volantino a firma 
Commissione Lavoro milanese, 
che annunciava le prossime ini- 
ziative sul mondo del lavoro e del 
sindacalismo di base organizzate 
dall'Ateneo Libertario e vendendo 
decine di copie di Umanità Nova, 
estremamente richiesto da diversi 
settori del corteo. 

La manifestazione è stato carat- 


terizzato da una pressoché totale 


presenza della C.U.B. nelle sue 
varie componenti e settori (Scuola, 
Sanità, Trasporti, Poste i più rappre- 
sentativi) e molto compatta e visibile 
è stata la componente A.L. COBAS. 
Al corteo hanno partecipato anche 
le due U.S.1.-A.1.T., lo SLAI COBAS 
ed esigue rappresentanze partitiche 
ERCO Pac PCL PJA C) La 
manifestazione milanese è stata 
sicuramente un successo consi- 
derando anche la contemporanea 
convocazione nazionale a Roma. 

Sicuramente un bell’inizio d'au- 
tunno! 


PAOLO MASALA 
F.A.I. - Milano 


tazione 


le lotte devono colpire con forza i 
nostri avversari. l 

È questa la richiesta che viene 
dai lavoratori e dalle lavoratrici più 
combattivi. Già iniziative che vanno 
in questa direzione vi sono state 
durante lo sciopero del 17 ottobre. 
Sul territorio infatti si sono tenuti 
partecipati presidi ed assemblee. 

Come sempre è essenziale che 
quanto si accumula nello sciopero 
come disponibilità all’azione diretta 
non sia utilizzato da soggetti istitu- 
zionali per ridare spazio a illusioni 
parlamentari o paraparlamentari. 

Contribuire a dare voce all’au- 
tonomia di classe, insomma, è il 
compito che ci attende. 


Cosimo Scarinzi 


> 


na circa, 


dall’Afgha- 
nistan, all’Iraq, al 
Libano, con lo scopo 

di affermare i disegni 
dell’imperialismo occi- 
dentale e per garantire 
le classi dominanti di 
quei luoghi, suoi al- 
leati. 

In sostegno della re- 
sistenza popolare alla 
guerra e all’occupazio- 
ne militare. 

Contro la militarizza- 
zione dei territori e 
per la chiusura di tut- 
te le basi USA e NATO, 
contro ogni ipotesi di 
imperialismo europeo. 
Per il taglio delle 
spese militari. 

Per l’unità di tutti 
proletari al di là del- 
le differenze religio- 
se, etniche, nazionali. 
Contro tutte queste 
politiche di guerra 
portate avanti indi- 
stintamente da governi 
di centro-destra e di 
centro-sinistra. 


difesa dei posti di 
lavoro e la dignità-dei 
lavoratori 

Continua da quattro 
settimane la lotta dei 
7 lavoratori di IKEA 
di Brescia a cui non è 


stato. 

rinnovato il contrat- 
to nel passaggio da una 
società interinale ad 
un’altra. 

L’ UNIONE SINDACALE ITA- 
LIANA per sostenere la 
lotta, contro i licen- 
ziamenti, il precariato 
selvaggio e per preten- 
dere la loro riassun- 
zione sarà ancora una 
volta presente, con gli 
stessi lavoratori, con 
un volantinaggio di 
protesta ed informazio- 
ne il sabato e la dome- 
nica, dalle ore 16.00 
alle 19.00, nei pres- 
si del negozio IKEA di 
Roncadelle 


continuando lo stato di 


agitazione per la dife- 
sa dei posti di lavoro 
e per migliori condi- 
zioni 
lavorative. 

Invitiamo tutti i lavo- 
ratori, gli studenti e 
chiunque voglia mostra- 
re la propria solida- 
rietà ad 


=, 


26 ottobre 2008 


> 


essere con noi ed i la- 
voratori di Ikea 
Boicotta IKEA in so- 
stegno alla lotta dei 
lavoratori 

USI COMMERCIO BRESCIA 


presso lo SpazioLibero51. 
. 22 ottobre, Sacco e 
Vanzetti, il movimen- 
to anarchico italiano 
negli USA; 29 ottobre, 
La rivoluzione anarchi- 
ca spagnola; 5 novembre 
“S'era tutti sovversi- 
vi”, dedicato a Franco 
Serantini, antifascista 
| anarchico ucciso dalla 
polizia. 


I compagni e le compagne 
dello SpazioLibero51 


© Storico del- 
la zione Anar- 
chica Italiana. Via 
Fratelli Bandiera, 19 
Imola (cortile interno 
entrata dal parcheggio 
dell’Ospedale Vecchio) 
MARTEDI 4 NOVEMBRE 
h.°21,00 
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Poderi (GR): 
manifestazione 
sffaccende 


Nella estate appena trascorsa si 
è verificato un evento molto impor- 
tante. A Poderi, un piccolo borgo nel 
cuore della Maremma toscana, un 
gruppo di amici di ApARTe*?, Linda, 
Alessandro, Gianluca, Maurizio, 
Carlo e tanti altri, hanno dato il via, 
hanno acceso la Biennale prossima 
ventura. A titolo personale, un sen- 
titissimo grazie agli organizzatori 
ed agli artisti/amici/compagni che 
hanno dedicato tempo ed energie 
per la perfetta riuscita della manife- 
stazione. Cucina e vino, canti, mu- 
sica, teatro, cinema e video, giochi, 
aquiloni ed aerostati, e tanti artisti 
distribuiti fra il FranchinoGarage e la 
Macchia del Prete, hanno reso viva 


‘e assai partecipata questa manife- 


stazione che poteva nascere da un 
handicap che invece non c'è stato. 
Vicino a ferragosto, lontano dalla via- 
bilità principale e dalla città, diverse 


centinaia di persone hanno vissuto. 
. questa esperienza importantissima 


sia sul piano politico che umano e 
artistico. 

H Progetto ApARTe° è un per- 
corso di libertà e di autonomia di 
scelte, che, nello spirito anarchico, 
permette a chiunque si riconosca in 
tale progetto, di agire in completa 
autogestione, nel rispetto dei principi 
di ApARTe’. ApARTe?”, mai si sostitui- 
sce o indica percorsi o “sovrintende” 
a contesti locali nei quali si sviluppa- 
no dinamiche idealmente collegate 
al progetto. Chiunque (abbonato, 
aderente, ApARTista, simpatizzan- 
te ecc.) aderisce a detti principi, 


| antiautoritari, autogestionari, contro 


il mercato dell’arte e senza eccessi 


-= di protagonismo, è libero di “rappre- 


sentare” ApARTe?, in piena e totale 
autonomia. Così accade da dieci 
anni, con decine di presentazioni e 
manifestazioni sviluppatesi in Italia 
ed all’estero, con tre (quasi quattro) 
Biennali, con sedici libri d’arte pub- 
blicati, con gli allegati sonori, grafici, 
video ecc. La pratica della azione 
diretta e della autogestione, è eser- 
cizio di libertà e come tale difficile. 
Ma come anarchici e libertari non 
abbiamo altra strada che questa. ll 
risultato è stato eccezionale. 


Alberto Ciampi, settembre 2008 


Firenze: 
riunione 
vetrine 


Il C:L.F. comunica al Coordina- 
mento Vetrine che nella riunione 


del 11/10/08 sono stati discussi e 
-analizzati abbondantemente i temi e 


i criteri della Vetrina e ha concordato 
sulla, reiterazione dell'impianto con 
alcuni correttivi che in seguito ver- 
ranno meglio espressi. 
Riassumendo sono stati dibattuti 

i Soga argomenti: 

‘ Data e luogo dello spazio per 
la 4° Vetrina 

+ Coinvolgimento Coordinamento 
Vetrine alla stesura del progetto della 
tre giorni 

‘ All’interno di tale quadro il Coor- 
dinamento si attiverà per coinvolgere 
con mezzi e metodi da definire quelle 
realtà del movimento che maggior- 
mente hanno operato e operano nel- 
le tematiche che la Vetrina tenderà 
a sviluppare. 


‘odierno, 


Quindi il progetto si articola in 


queste 3 fasi 

1. individuazione di data, luogo, 
contesto 

2. il Coordinamento Vetrine pro- 
getterà l'evento, il percorso e il 
coinvolgimento di componenti verso 
le quali il movimento si riferisce 

3. con l’auspicato, fattivo interven- 
to dei partecipanti alla manifestazio- 
ne si dovrà tendere alla definizione 
dei dettagli del programma.. 

Abbiamo avuto come necessità 
quella di fissare il 1° punto. Nella 
riunione odierna si è stabilito quanto 
segue: 

la 4° Vetrina dell’Editoria Anar- 
chica e Libertaria si svolgerà a 
Firenze al Teatro Sashall, via Fa- 
brizio De André, (luogo in cui sono 
state tenute anche le 2° e 3° edizioni 
della Vetrina) nei giorni 12/13/14 
settembre 2009 (da confermare) 
chiediamo al contempo la maggiore 
diffusione possibile dell’informazione 
attraverso gli strumenti che i singoli 
partecipanti intenderanno porre in 
essere. 


Ci scusiamo per la omessa o 


parziale conferma dell’incontro 
la riunione si è conclusa 
dandosi appuntamento per domeni- 
ca 26/10/2008 in via dei Conciatori 
2 Rosso, Firenze, ore 11.00. 


Collettivo Libertario Fiorentino 


Torino: 
via Cottolengo: 


antirazzisti 1 
polizia 0 


| blindati di polizia e carabinieri 
presidiano via Cottolengo sin dalle 
prime ore del mattino di domenica 
19 ottobre. Per la seconda settimana 
consecutiva il mercato autogestito 
dagli immigrati è stretto d'assedio: 
nessuno osa aprire il banco. Il gior- 
no precedente nella stessa zona 11 
immigrati senza documenti erano 
incappati in una retata. 

Quando i soliti antirazzisti si 


‘affacciano alla via, due solerti fun- 


zionari della Digos si avvicinano mi- 
nacciando di trattarli come gli “altri”: 
una candida ammissione che agli 
immigrati è riservato un trattamento 
“particolare”. 

Poco più tardi salta fuori un pal- 


lone e in mezzo a via Cottolengo 


cominciano i primi palleggi di ri- 
scaldamento. Alcuni ragazzi del 
quartiere si uniscono e la strada 
diventa subito più animata. Decisiva 
la discesa in campo dei professionisti 
della Federazione Internazionale 
di Calcio all’Alpino, che il sabato 


| precedente aveva organizzato un 


torneo in piazza. In pochi minuti 


fanno la loro comparsa le porte, 


mentre due bombolette tracciano il 
campo in mezzo alla strada. Intorno 
alle prime due squadre che si sfida- 
no, in pochi minuti si assiepano un 
paio di centinaia di immigrati. Una 
piccola folla. A questo punto polizia e 
carabinieri si allontanano in silenzio. 
Un po' di calci al pallone hanno reso 


‘ ingestibile la piazza, suggerendo. 


alla questura una tattica di prudente 
ripiegamento. 

L'ultimo blindato ha appena svol- 
tato l'angolo che arriva il primo banco 
di frutta e verdura, subito seguito da 
decine di altri. Il mercato è di nuovo 


al centro della vita di questo scam- 


polo di città. 

Il prossimo appuntamento è per 
domenica prossima in via Cottolen- 
go. La partita continua. 

R. Em. 


Trento: 

no alla 
militarizza- 
zione del 
territorio. 


Dopo Vicenza e altre realtà, an- 
che Trento si ribella alla costruzione 
della nuova base per l’esercito a 
Mattarello, periferia sud della città. 
Blocchi stradali, manifestazioni e 
proteste esprimono il rifiuto di una 
scelta decisa, come al solito, dal- 
l'alto senza alcuna consultazione 
della base. 

Nell'ambito di un più ampio scam- 
bio di proprietà e di terreni fra lo 
Stato e la Provincia (che qui è 
molto potente e ricca), l'ente locale 
ha ceduto al ministero della difesa 
una vasta superficie destinata alla 
realizzazione di una nuova base 
militare. In cambio ha ottenuto i no- 
tevoli appezzamenti di terreno (per 
la costruzione del nuovo ospedale) 
finora occupati da alcune caserme. 


. Va infatti precisato che da sempre 


Trento ha ospitato migliaia di soldati, 
via via ridotti nel tempo a causa delle 
mutate esigenze di difesa. 

Molteplici i motivi del dissenso. Il 
timore — mai credibilmente smentito 
— che la base di Mattarello possa 
ospitare armi di distruzione di mas- 
sa, il ritorno di una non gradita e 
consistente presenza dell'esercito, 
l'esproprio di terreni a forte vocazio- 
ne agricola, il rischio di danni idro- 
geologici. Una operazione spacciata 
ufficialmente per una razionalizza- 
zione dell'esercito in Trentino che 
tuttavia presenta non poche ragioni 
per opporsi. 

E così hanno fatto il comitato 


‘spontaneo sorto nel quartiere, gli 


aderenti del centro sociale “Bruno” 
e il gruppo anarchico di Rovereto. 
Numerose le proteste organizzate 


‘ fin dal momento in cui la notizia è 


trapelata sui mass media: dalle as- 
semblee alla distribuzione di volan- 


tini, dai cortei per le vie della città ai 


presidi attuati per contrastare l'inizio 
dei lavori. Folta l'adesione da parte di 
una città solitamente addormentata, 


a dimostrazione che l’antimilitarismo 


è ancora diffuso e può rappresentare 
un ottimo veicolo per propagandare 
gli ideali antagonisti. Un segnale 
positivo, da cogliere al volo. 


Paolo 


Trieste: 
nuova sede 
per il Germinal 


Compagne, compagni, gruppi 
che ci sostenete, amiche, amici alla 
fine ce l'abbiamo fatta: la casa per il 
Germinal, la nuova sede, l'abbiamo 
trovata! 

E’ un locale molto ampio al piano 
terra, poco lontano dal centro stori- 
co. E’ proprio bello e permetterà a 


tutte e a tutti di esprimersi. 


Dopo un anno intenso, stressan- 
te, concitato in cui ci siamo alterna- 
tivamente depressi ed entusiasmati, 
incoraggiati e scontrati, insieme a voi 
abbiamo raggiunto l’obiettivo! 

E via Mazzini 11? 

. A nove mesi dall’ingiunzione a 
lasciare i locali per la scadenza 


della locazione siamo ancora qui; 


abbiamo fatto un sacco di iniziative, 


solidarizzato con gli inquilini dello 
stabile anch'essi colpiti dallo sfratto 
e il 27 ottobre prossimo dovremo pre- 
sentarci in tribunale per la convalida 

dello sfratto. | 

AI momento fervono le trattative 
per poter rimanere fino a quando non 
saranno finiti i lavori di ristrutturazio- 
ne della nuova sede. 

Abbiamo intrecciato il nostro 
percorso con MAG 6 (mutua autoge- 
stione) di Reggio Emilia che, proprio 
quest'anno, ha festeggiato i primi 20 
anni di attività nella finanza critica 
e solidale ed abbiamo ottenuto un 
prestito di ‘70.000 euro da restituirsi 
in 15 anni. | 

E’ stato un incontro positivo che 
ci ha aperto nuove prospettive, che 
ci ha dato molta fiducia e che, unita 


‘alla solidarietà e al sostegno che 


tutte voi ci avete dimostrato ci aiuta 
ad affrontare i prossimi ostacoli. 

Le nostra avventura continua 
perché rimane ancora molto lavoro 
da fare: ristrutturare lo spazio in 
modo da adattarlo alle nostre esi- 
genze, adempiere a tutte le pratiche 
burocratiche, effettuare il trasloco ` 
da via Mazzini 11 ed affrontare il 
tribunale. 

Ci serve ancora sostegno econo- 
mico, pratico, psicopolitico; ci servo- 
no competenze specifiche (geometri, 
idraulici, muratori ecc). 

Confidiamo di poter contare su 
tutte e tutti voi. 


Un abbraccio fraterno 


| compagni e le compagne del 
Gruppo Anarchico Germinal e del 
Centro Studi Libertari 


gruppoanarchicogerminal@hot 
mail.com 
www.germinalts.noblogs.org 
Orari sede di via Mazzini 11: mar-. 
tedì 19-21 e giovedì 18.30-21 
Tel.040/368096 


Coordinate per le sottoscrizioni 
e i prestiti: 
C.c.p. 16525347 intestato a Ger- 


minal — Via Mazzini 11 34121 Trie- 
sito: o = 

CC ABAN: FT 59 10700102200 
000016525347 


E' importante specificare la cau- 
sale “GERMINAL CERCA CASA” 


Vicenza: 

una Scon- 
cerfante 
concertazio- 
ne 


Sono trascorsi quasi tre anni dalla 
prima manifestazione nazionale con- 
tro il Dal Molin, tenutasi a Vicenza il 
2 dicembre 2006. Nel documento con 
cui venne allora indetta dall Assem- 
blea permanente cittadina contro la 
nuova base militare si poteva legge- 
re: «Un movimento che, dal basso e 
in maniera del tutto autonoma, si è 
sollevato, ha organizzato una resi- 
stenza potente a questo progetto, 
aprendo una contraddizione enorme 
alla politica “ufficiale”, quella dei 
partiti, di centrodestra e centrosi- 
nistra (...) Questo movimento si è 
allargato proprio perché ha prodotto, 
nell'immaginario collettivo, l’idea che 
resistere a questo scempio fosse 
possibile, nonostante le enormi dif- 
ficoltà e le pressioni messe in atto da 


= 


chi vorrebbe speculare e far colare 


centinaia di migliaia di metri quadri 
di cemento, o da chi pensa che la 
guerra e le sue basi siano un modo 
come un altro per guadagnare soldi, 
e vede nelle caserme l’unico sistema 
per esportare democrazia e pace. 
Questo intreccio forte ha permesso 
al movimento vicentino di espande- 
“re il proprio consenso anche oltre i 
confini locali, di far diventare questa 
lotta come propria da chiunque lo 
volesse». 


In questi anni, infatti, la lotta. 
contro la Ederle-2, ma anche nei 


confronti dell'esistente Caserma 
Ederle e delle altre strutture militari, 
portata avanti dai diversi comitati 
popolari, è divenuta uno dei punti 
centrali dell'opposizione alla guerra, 
anche oltre i confini nazionali, nella 
consapevolezza di quanto fosse 
difficile impedire un progetto militare 
legato alle strategie Usa e Nato, ma 
pure con la determinazione di voler 
sviluppare e rafforzare la resistenza 
contro la militarizzazione. 


Da allora, dopo due ulteriori e 
ancor più grandi manifestazioni na- 
zionali, il clima di quelle settimane è 
cambiato, mentre si avvicina il mo- 
mento in cui l’avversato progetto si 
concretizzerà con l’arrivo dei mezzi 
e del personale per l’avvio dei lavori 
di costruzione della base, garantito 
dalle forze dell'ordine; i protagonisti 
invece di essere i soggetti collettivi 
contrari a tale progetto, tornano ad 
essere figure politiche ed istituzio- 


nali con le loro logiche deprecabili 


e perdenti. 

Infatti, dopo i pronunciamenti 
favorevoli al governo e alla base da 
parte del Tar e del Consiglio di stato, 
sta prevalendo l’idea che di fronte 
alla ragion di stato non si può che 
salvare il salvabile, ossia che si ot- 
tengano almeno delle “compensazio- 
ni”, come peraltro aveva promesso 
anche il governo Prodi. A sostenerlo 
non è soltanto Massimo Calearo, 


‘già presidente di Federmeccanica 


ed ora onorevole del Pd, da sempre 
favorevole alla base Usa, ma anche 
il sindaco Variati (Pd), promotore 
dello pseudo-referendum, e settori 


avversi al Dal Molin. Dalla stampa 
locale, infatti, si apprende che Variati 
ha incontrato i rappresentanti di tutte 


le forze politiche e delle categorie. 


economiche (compresi il Comitato 
del Sì al dal Molin, le destre, la Lega 
Nord e la consigliera Bottene della 
lista Vicenza Libera-No Dal Molin) 
«per lavorare tutti insieme sulle 
compensazioni legate all’amplia- 
mento della base americana». E, 
dopo tale giro consultivo, il sindaco 


‘. è andato a Roma ad incontrare Letta 
e Veltroni, consegnando i risultati ` 


della consultazione cittadina da lui 
sponsorizzata. In realtà però il re- 
ferendum autogestito si è rivelato, 
come prevedibile, un boomerang 
democratico, nonostante la parteci- 
pazione di 24 mila vicentini; infatti il 
commissario straordinario del gover- 
no Paolo Costa (anch'egli del Pd), ha 
avuto gioco facile nel sostenere che: 
«i risultati sono coerenti con le mie 
attese. Ma fa piacere vedere certifi- 


x Cato, sebbene in maniera impropria, 


che il 72 per cento dei vicentini non si 
oppone al rispetto degli impegni as- 
sunti dall'Italia in sede internazionale 


con la decisione di ampliare la base 
Usa a Vicenza. Adesso, in nome 
della democrazia garantita e garante 
dello Stato di diritto, mi attendo che 
l'istituzione Comune riprenda un 
cammino di leale collaborazione con 
le altre istituzioni dello Stato». 
Purtroppo nel momento più cru- 
ciale e delicato, la lotta dei cittadini 
di Vicenza si trova prigioniera di non 
poche contraddizioni e paga i metodi 
verticistici di decisione che hanno 
finito per prevalere sulla gestione 
assembleare, le interferenze della 


sinistra ex-parlamentare e le derive 


elettoralistiche spinte dai fautori 
dell’Altro Comune, mentre a livello 
nazionale si constata una perdita 
sia d’attenzione che di solidale ap- 
poggio nei confronti di una lotta così 
importante e nata con presupposti 
senz'altro più autentici e incisivi. 

Uno spettacolo che non fa certo 
essere ottimisti, ma pur sempre 
modificabile dal volere e dall'agire 
collettivo. 


K.A.S. 


Roberto Elia, un anarchico di 


= Le durissime lotte sindacali che 

ai primi del ‘900 numerosi emigranti 
dal Sud Italia dovettero sostenere 
negli USA contribuirono alla forma- 


zione politica e culturale di un'intera 


generazione di anarchici meridionali. 
Tornati in patria, costoro inaugu- 
rarono una costante nella storia 
dell’anarchismo meridionale che, 
seppure assopita, è giunta ai giorni 
nostri. Numerosi militanti, passati da 
un'originaria infarinatura socialista 
all'anarchismo più radicale (inver- 
tendo una tendenza del passato e 
smentendo un luogo comune sto- 
riografico), decisero d'impiantare al 
ritorno, qualora non vi fossero già, 
o irrobustirvi, dei gruppi anarchici. 
Emblematica in tal senso la vicenda 
umana e politica di Roberto Elia. 
Nato a Catanzaro il 29 luglio 1871, 
forte della sua professione di tipogra- 
fo, egli aveva aderito giovanissimo 
al partito socialista e collaborato 
al giornale «Calabria Avanti». Ha 
35 anni, nel 1906, quando emigra 
in America. Qui si lega d'amicizia 
con Andrea Salsedo, Gaspare Can- 
none, Michele Caminita, come lui 
tipografi e propagandisti sindacali, 


che gravitano intorno alla redazione 
della “Cronaca Sovversiva” di Luigi 
Galleani a Barre Vermont. Scoperto- 
si anarchico, Elia sarà per qualche 
tempo anche l'amministratore del 
giornale. Alla fine della prima guer- 
ra mondiale, fonda con Salsedo la 
rivista quindicinale “Il Domani”, che 
si caratterizza per le sue posizioni 
filo-bolsceviche, costretta a uscire 
clandestinamente con una nuova 
testata, “L'Ordine”, a causa della 
caccia spietata agli anarchici italo- 
americani scatenata dal ministro 
della Giustizia, Mitchell Palmer. 
Arrestato e torturato, poco ci manca 
che faccia la fine di Salsedo, scara- 
ventato in strada dal 14° piano del 
palazzo di Giustizia il 3 maggio 1920. 
Il Comitato pro Vittime Politiche, 
costituito da Carlo Tresca e Luigi 
Quintiliano, con la partecipazione 
fino al loro arresto anche di Sacco 
e Vanzetti, ne ottiene il rilascio ma 
non può impedirne la deportazione in 


Italia, dove giunge il 30 agosto 1920. 


Qui inizia la seconda fase della sua 
militanza anarchica. Paolo Schicchi 
lo chiama, con Gaspare Cannone, 
alla redazione del “Vespro Anarchi- 


co” di Palermo, ma poco tempo dopo 
egli decide di dedicare tutte le sue 
energie (è già fortemente minato 
nel fisico per le sevizie subite e la 
tubercolosi contratta in America) alla 
ricostituzione del movimento anar- 
chico calabrese. Pensa innanzitutto 
alla fondazione di un nuovo giornale 
anarchico, rispondente alle esigenze 
delle popolazioni di Calabria, sia nei 
temi da affrontare che nel linguaggio 
da usare. Ne riceve l’incarico al pri- 
mo convegno anarchico calabrese, 
tenutosi a Reggio Calabria il 15 
gennaio 1922, di cui è il principa- 
le organizzatore insieme a Bruno 
Miséfari. Con lo stesso Miséfari, un 
mese dopo, lancia la circolare per 
la pubblicazione di “Pane e libertà. 
Organo per la diffusione dell’Ideale 


Anarchico in Calabria”. Vi si legge 


che il giornale condurrà “soprattutto 
una lotta tenace, continua, inces- 
sante contro signorotti e funzionari” 
che il popolo “vede e considera 
qual primo flagello delle sue povere 
case”. Per rispondere meglio allo 
scopo, il giornale avrebbe riportato 
“scritti anche in dialetto calabrese”. 


Il mancato aiuto finanziario dei com- 


Calabria 
pagni del Nord Italia e d'America 
ritarda tuttavia la realizzazione del 
progetto che avrà un avvio solo due 
anni più tardi, il 14 dicembre 1924, 


con la fondazione a Reggio Calabria 
de “L'Amico del popolo”, redatto da 


: Miséfari con l'apporto di Nino Malara 


e di Nino Napolitano. Roberto Elia, 
vessato e sorvegliato fino all'ultimo 
dalla polizia, non vi compariva. Era 
infatti spirato l'11 giugno preceden- 
te, a Napoli, nell’Ospedale di Santa 
Maria La: Pace. 


Natale Musarra 


Con questo secondo pezzo, 
il primo è stato dedicato al bolo- 
gnese Attilio Diolaiti, apriamo uno 
spazietto (3.500 battute) fisso dove 
compaia il profilo di compagni non 


particalarmente conosciuti, ma attivi 


ed importanti nel mondo, più o meno 
piccolo, in cui hanno vissuto. E’ uno 
spazio che può essere colmato solo 
da voi compagni che del vostro am- 
biente avete notizie o ricordi: quindi 
mano alla penna. | 


Wikipedia e dintorni 


Il termine “wiki” (in hawaiano 
significa “rapido”) al A di “blog” è 
tra quelli che negli ultimi tempi sono 
migrati da Internet ed approdati su 
tutti i media. Un “wiki” è (semplifi- 
cando) una serie di pagine web che 
chiunque ha il potere di modificare e 
che sono molto utili per una scrittura 
di tipo collaborativo, che coinvolga 
anche un grande numero di persone. 
L'esempio più noto di applicazione è 
sicuramente quello della “wikipedia” 
(http://it.wikipedia.org) una enciclo- 
pedia in continua crescita: mentre 
scriviamo queste righe la versione 
italiana contiene più di 500000 voci. 
Ci sono diverse caratteristiche che 
rendono siti del genere estrema- 
mente interessanti anche per gli 
anarchici, vediamone brevemente 
alcune. Al contrario della tradizionale 
struttura gerarchica di qualsiasi enci- 
clopedia, alla base della “wikipedia” 
c'è la collaborazione volontaria delle 
+ persone. Fatte salve alcune basilari 


e necessarie regole di sicurezza, 
chiunque può portare il suo contri- 
buto alla creazione, correzione e 
modifica delle voci pubblicate. Per 
fare un esempio, alla voce “Umanità 
Nova” si legge: “Giornale anarchico, 
fondato nel 1920. Esce in edizione 
quotidiana sino al 1922, anno in cui 
viene chiuso dal regime fascista. In 
alcune zone la sua tiratura superava 
quella dell’Avanti!. Alla caduta del 
regime, nel 1945, ricomincia la pub- 
blicazione del giornale, questa volta 
sotto forma di settimanale. La pubbli- 
cazione prosegue e Umanità Nova è 
diventato organo della Federazione 
Anarchica Italiana. Tra i collabora- 
tori di Umanità Nova ricordiamo per 
esempio Errico Malatesta e Antonio 
Cieri (fondatori), Camillo Berneri e 
Armando Borghi.” | collegamenti che 


seguono puntano al sito di UN e quel- 


lo della F.A.I, Il contenuto, sebbene 
scarno, è sostanzialmente corretto 
ma, se qualcuno volesse modificarlo, 


potrebbe liberamente farlo. Una delle 
forze principali dei “wiki” è infatti che 
mantengono in memoria traccia delle 
modifiche fatte, per cui qualsiasi 
cambiamento del testo può essere 
velocemente corretto, riportando la 


pagina web ad una versione prece- 


dente. Questo, come è ovvio, porta a 
vantaggi e svantaggi ma, a pensarci 
bene, i primi superano ampiamente 
i secondi. Progetto simile alla “wiki- 
pedia” è quello della “anarchopedia” 
(http://ita.anarchopedia.org/) che si 
definisce “progetto per lo sviluppo di 


una enciclopedia multi-lingua, finaliz- . 


zata a chiarificare teorie e pratiche 
del movimento anarchico nel suo 
complesso, ma anche a porsi in sé 


come esperienza anarchica di azione 


diretta.” In questo caso la voce rela- 
tiva al nostro giornale è ovviamente 
un po’ più ampia di quella esistente 
nella “wikipedia”. Altre interessanti 
caratteristiche dei siti basati sui 
“wiki” è che permettono di sviluppare 


discussioni tra i collaboratori oltre 
a dare la possibilità di usare quelle 
pagine anche come mezzo di co- 
municazione, sulle quali pubblicare 
notizie, comunicati o altro. Anche 
se usare un “wiki” è più difficile che 
usare un “blog”, con un po’ di buona 
volontà si riesce in breve tempo a 
padroneggiare questo strumento 
di comunicazione ed informazione 
che sembra fatto apposta per dimo- 
strare la vitalità e la fattibilità delle 
idee anarchiche di autogestione e 


di uguaglianza, anche nella società 


digitale. 
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Colombia: guerra 
contro gli indi- 
geni 


Dal 14 al 19 ottobre è stata or- 
ganizzata dal Comosoc (Coalizione 
dei Movimenti e delle Organizzazioni 
Sociali della Colombia) una mobili- 
tazione generale di tutte le comu- 
nità indigene contro le politiche del 
governo Uribe e la militarizzazione 
del territorio. A tale mobilitazione 
l'esercito ha risposto con le armi: 
nelle ultime due settimane sono 
state assassinate più di 30 persone 
appartenenti a diverse comunità 
indigene, decine sono state ferite e 
vi sono molte denunce di sequestri 
arbitrari, minacce e intimidazioni da 
parte delle forze armate colombiane. 


Nel frattempo Uribe ha dichiarato 


lo stato d'emergenza nazionale, 


‘manifestazioni. 


SETTI Ni LE 


MANITA NOVA 


rendendo possibile l'arresto imme- 
diato di chiunque partecipasse alle 
Le comunità indi- 
gene hanno deciso di continuare la 
mobilitazione. 


Fonti: 
www.onic.org.co 
http://colombia.indymedia.org 


Gran Bretagna: 
protesta all am- 
basciata italiana 


Venerdì 17 ottobre 2008 a Londra 
diversi gruppi antirazzisti, hanno 
organizzato una veglia di fronte 
all'ambasciata italiana contro le po- 
litiche del governo italiano in materia 
di immigrazione e contro l'ondata di 
odio verso i Romei Sinti che vivono 
in Italia. 

La manifestazione ha avuto l’ap- 
poggio dell’ International Alliance of 


Lima: 12-15 novembre 


| Incontro anarchico 


L anarchismo come prospettiva ri- 
voluzionaria mantiene la sua valenza 
di fronte all'attuale ordine delle cose, 
rinnovando i propri attacchi all’auto- 
ritarismo. L'esclusione sociale e le 
situazioni reali (in quanto a politica e 
a maneggio del potere) delle distinte 
regioni latinoamericane implicano 
una costante riattualizzazione del- 
l’anarchismo per poter affrontare lo 
stato e il capitale. 

In quest'ottica collettivi ed indi- 
vidualità anarchiche dell America 
latina e del resto si incontreranno 
a Lima da mercoledì 12 giovedi a 
sabato 15 novembre; l'intento è di 
potenziare i collettivi e le iniziative 
acratas con il confronto di proposte 
e l'interscambio di informazioni ed 
esperienze. 


Le diverse congiunture econo- 


mico-sociali all’interno del conti- 
nente sudamericano fanno sì che 
l'anarchismo e le resistenze sociali 


‘sì diano - di fronte al capitalismo e 


allo stato — varie strategie e tattiche, 
esprimendo diversificate forme di 
ribellione. 

Quindi cosa c'è di meglio se non 
confrontarsi, affrontare e (possibil- 
mente) risolvere tutti assieme le con- 
dizioni attuali di ciò che si conosce 
come guerra sociale? 

Lima, geograficamente, è un 


‘ punto strategico in America Latina 


e il Perù rappresenta un anello di 
congiunzione della storia e delle cul- 
ture di tutto il continente. E’ venuto il 
momento di stabilire reti di coordina- 
mento più organizzate e dinamiche: 
per questo diamo vita ad un incontro 
anarchico a carattere internazionale, 
che riesca ad ampliare tale rete e 
a rafforzare i legami tra anarchici 
sudamericani e del resto del mondo. 
Una specie di globalizzazione della 
resistenza, che promuova affinità e 
volontà comuni e che provi a giun- 
gere a conclusioni rilevanti. 
Durante i quattro giorni le attività 
si terranno vicino Lima e termineran- 
no nel centro della città con concerti 


di vari gruppi e bande internazionali. - 


Si suggerisce di portare sacchi a 


‘ pelo, tende e l'attrezzatura neces- 


saria. 


Inhabitants. 


Fonti: 
http://eng. habitati: org 


Stati Uniti 15 
arresti al dibat- 
tito elettorale 
Obama-McCain 


All'ultimo dibattito elettorale prima 
delle-elezioni presidenziali 15 attivisti 
contro la guerra sono stati arrestati 
per aver cercato di entrare nello stu- 
dio televisivo. Dieci di essi facevano 
parte dell'Iraq veterans against war 
(veterani contro la guerra) e voleva- 
no far emergere il tema della guerra 
all’interno del dibattito. Prima di es- 
sere arrestati, gli attivisti sono stati 
spinti a terra e immobilizzati. 

La polizia, tra cui alcuni agenti 
a cavallo, ha caricato la manifesta- 


‘zione contro la guerra che si stava 


ANARCHICO 


In particolare il programma pre- 
vede riunioni e ‘dibattiti per la dife- 
sa, il rafforzamento e l'estensione 
delle occupazioni di terre, case, 
quartieri e di tutte le esperienze 
di autorganizzazione sociale nel 
Perù; assemblee su anarchismo 
e femminismo, mezzi di comuni- 
cazione, violenza rivoluzionaria e 
violenza statale e sull’anarchismo 
di fronte alla lotta armata degli anni 
Ottanta; ancora, organizzazione di 
collettivi e gruppi di affinità, gruppi 
di lavoro sulla produzione biologica, 
conversazioni sulle problematiche 
dell’indigenismo e sui popoli nativi, 
così come sul nazionalismo. Vi sarà 
una fiera di materiale anarchico 
che dia espressione a esperienze 
sociali di lotte concrete e alle realtà 
di autoproduzione, cinema, musica e 
balli. | compagni della pubblicazione 
‘Disobediencia” si occuperanno della 
organizzazione delle commissioni e 
dei lavori pertinenti. 

Per informazioni: 

arteria_aktiva@yahoo.es 


Questo evento è l’espressione di 
quella che, come ebbi a constatare 
in un viaggio successivo al default 
argentino attraverso alcuni paesi 
Sudamericani, si può definire a buo- 
na ragione primavera dell'anarchia, 
cioè il manifestarsi di un risorgere 
delle pratiche e tematiche di ri- 
scatto, aventi nelle idee libertarie 
e anarchiche un riferimento vitale 
e pulsante. 

L'idea anarchica di lotta e pen- 
siero è ben presente nella storia 
del continente da quando i migranti 
europei la introdussero alla fine del- 
l'Ottocento, producendo nelle città 
e nelle campagne forme di emanci- 
pazione che coinvolsero centinaia di 
migliaia di proletari dal Messico alla 
Patagonia. Importanti sindacati orga- 
nizzarono lotte popolari, represse nel 
sangue ma in grado di contaminare 
le idee di riscatto sociale con conte- 
nuti anticapitalisti, libertari, egualitari 
e solidali: anarchici. La storia del- 
l'anarchismo sudamericano risulta 
ricchissima di figure significative e 
di lotte costitutive. 


tenendo fuori dallo studio e alcuni 
partecipanti sono rimasti contusi. 
Fonti: 
http://indymedia.us 
http://ivaw.org 


Amsterdam: 
sgomberi 
trimestrali 


In Olanda la pratica dello squat 
è ancora una costante, anche se 
in misura assai meno consistente 
e allargata di quanto avveniva negli 
anni e nei decenni scorsi. Allo stesso 
tempo, la mancanza di alloggi e la 
speculazione edilizia sono questioni 
tanto croniche quanto ancora assai 
sentite. Per reprimere il fenomeno, 
tra le altre cose, una volta ogni tre 
mesi la polizia “fa il giro” dei posti 
occupati. E’ quel che è successo il 
14 ottobre scorso; otto case sono 
state sgomberate, tra le quali uno 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALI: INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI AN einen 


Il gruppo che a Lima cura la 
pubblicazione “Disobediencia” per 
promuovere l’incontro ha stretto con- 
tatti con organizzazioni e gruppi in 
Argentina, Cile, Uruguay, Paraguay, 
Bolivia, Messico, Venezuela, Brasile, 
Equador, Colombia. 

Segnale questo di una “volontà 
del fare”, di un sentimento genera- 
lizzato presente in tutto il continente 
che potremmo definire il piacere e 
la volontà di dare corpo alle idee 
anarchiche nei comportamenti reali 
di lotta. 

Interessante è il connubio tra 
pratiche autogestionarie (presenti 
in molte realtà autoctone: nei diversi 
pueblos, nelle comunità campe- 
sinas, in interi quartieri urbani di 
diverse città) e forme di resistenza 
e di organizzazione sociale a cui 
corrispondono livelli repressivi molto 
spesso mortali. 

Il progetto ha come finalità se- 
condaria quella di dare corpo ad 
una Federazione Peruana Libertaria, 
intesa come strumento di aggrega- 
zione e sviluppo. 

Come compagni bolognesi pro- 
muoviamo una sottoscrizione come 
condivisione, solidarietà e stimolo 
alla lotta, sicuri di contribuire allo 
sviluppo di processi di emancipa- 
zione sociale. 


Nerio Casoni 


dei più vecchi squat di movimento, il 
PS28, in Petoriusstraat: 37 persone 
si sono rifiutate di lasciare la casa e 
sono state arrestate. Gli occupanti 
del PS28 lottano da anni contro i 
proprietari immobiliari e gli specu- 
latori..Uno di questi, Joseph Cyrus 
Mc Carthy, è ora accusato per frode 
e malaffare. Il PS 28 ospitava anche 
il centro sociale “Joe's Garage”, che 
faceva da cinema e bar/ristorante, 
organizzava serate musicali e un 
mercatino settimanale. Oggi questa 
casa è tornata nelle mani dell’ultimo 
proprietario, un associato di Mc 
Carthy. Anche il centro sociale “Bar- 
celona” che ospitava un internet café 
gratuito, un laboratorio hack, un bar 
e una cucina, è stato sgomberato. 
Questa casa, occupata due anni fa, 
verrà demolita dalla solita coope- 
rativa di costruzioni, che costruirà 
appartamenti da vendere al prezzo 
di mercato. 
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